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                                           Questo fascicolo 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Come i lettori sanno, Il tema dominante di questa annata riguarda la donna e 
il suo ruolo nella vita e nella storia. Del lavoro che alcuni di noi stanno 
conducendo su questo tema, solo qualche esigua traccia se ne conosce già in 
questo primo fascicolo dell’annata: il tema appare ostico e comporre profili di 
donne ‘storiche’ risulta più arduo di quanto si pensi. La verità è che anche la 
storiografia italiana molto ha sorvolato su studi di genere: e dunque il lavoro 
va fatto quasi sempre con difficili e dispendiose ricerche in archivi prevalente-
mente privati, in interviste, epistolari, nell’editoria secondaria e locale.  
Così ha fatto Dario Petti che in queste pagine presenta un interessante profilo 
di Clementina Caligaris, elevata figura di militante socialista venuta dal Nord 
e che ebbe la ventura di essere una delle pochissime donne elette alla Consulta 
Nazionale, che preparò i lavori della Costituente; così hanno fatto Anna Laura  
Sanfilippo nel comporre un libro sulle donne comuniste in provincia di Latina 
dal 1944 al 1956, e la Prof. Susanna Peyronel Rambaldi nel corposo quanto 
importante libro su Giulia Gonzaga. Da entrambi i saggi - che lo scrivente si 
occupa di recensire con ampiezza su queste colonne - viene fuori con forza un 
nodo metodologico decisivo in queste ricerche, cioè l’incidenza del rapporto 
tra sfera privata e sfera dell’attività pubblica delle donne, rapporto che lo 
storico spesso si trova a dover valutare come oppositivo-contrastivo o invece - 
analogamente a quanto avviene nell’universo maschile - come normale gioco 
dialettico. Anche Giovanni Tasciotti nell’ampio articolo su una violenta 
agitazione dei disoccupati di Formia del 1950 sa con sagacia osservare la 
marcata e convinta partecipazione delle donne in tanti altri episodi di lotta 
contro il carovita o per diritti sindacali.  
Gli altri articoli. Angelo Nicosia, apprezzato storico aquinate, inaugura la sua 
collaborazione ad ‘Annali’ con la presentazione di un viaggiatore italiano, il 
naturalista Giambattista Brocchi che nel primo ‘800 più volte ebbe modo di 
passare per le paludi pontine, lasciando impressioni e descrizioni di notevole 
interesse, che Nicosia trascrive interamente con consumata perizia. Il sotto-
scritto studia e trascrive nuovi documenti inediti reperiti all’AS di Caserta 
relativi alla sorveglianza cui i poteri locali sottoposero il repubblicano 
Francesco Ingrao e gli altri componenti il nucleo repubblicano di Lenola, negli 
anni cruciali 1878-79. L’Architetto Laura Berardi, anche lei nuova gradita 
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collaboratrice di ‘Annali’, sa trarre dalla sua tesi di laurea un interessante 
spaccato storico dell’intera area dell’antico Castello di Conca  da cui si formò, 
dopo la bonifica, Borgo Montello; e lo fa studiando la recente trasformazione 
dell’ antico Granaio in spazio per eventi culturali. 
Interessante lo studio di S. Tosti sull’istituzione a Latina, nel maggio del 
1957, di una sezione dell’AVIS: vi si comprende come anche una istituzione 
di volontariato possa talvolta incidere ampiamente nella costruzione di una più 
salda identità in una ancora giovane città di fondazione come Latina attraverso 
la diffusione capillare, nelle scuole ma anche nelle aziende industriali, della 
formazione e dell’attività di donazione del sangue.  
Nelle rubriche Cristina Rossetti ci fornisce la relazione conclusiva stilata per 
il nuovo concorso sulla legalità che da qualche anno si ripete nelle scuole della 
provincia, per la lodevole iniziativa di alta valenza formativa  dell’ISUS e dei 
dirigenti del Tribunale di Latina. Per la stessa rubrica - STORIA E DIDATTICA - 
Vera Liguori Mignano in un ‘pezzo’ di notevole qualità anche letteraria 
ripercorre le tappe della nascita e del recente restauro del monumento ai caduti 
di Gaeta, in un discorso teso fra natura e storia che riproduce echi ed 
impressioni delle più belle pagine del miglior Carducci. C’è la dimostrazione 
di quanto bene possa talvolta apportare anche alla storiografia l’ incanto della 
poesia. 
Per le PAGINE RISORGIMENTALI presentiamo, a cura del sottoscritto, una nuova 
pagina tratta dalle Memorie di don Giacomo Margotti, che addita una illiberale 
circolare del liberale e risorgimentale ministro Peruzzi contro la stampa che si 
permetteva nel 1863 di criticare il governo di Sua Maestà, il re d’Italia.  
Non posso licenziare questo numero di ‘Annali’ senza rendere doveroso 
omaggio alla scienziata astronoma Margherita Hack, morta oggi (29 
giugno), che a mio vedere costituisce da sempre modello staordinariamente 
vivo di donna libera, indipendente pur se animata da una sua precisa visione 
politica, donna fortemente impegnata al progresso umano e civile della gente 
oltre che alla esplorazione delle stelle… 
                                                                       Antonio  Di Fazio 
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SAGGI 
 
Il viaggio nel 1811 del naturalista veneto Giambattista Brocchi 

nell’Agro Pontino 
_____________________________________________________  

                                              ANGELO NICOSIA 
 
 
 
 
 
 
 
 

    
     Nella ricca collezione di manoscritti posseduti dalla Biblioteca di Bassano 
del Grappa (VI) sono conservati quelli del naturalista Giambattista o Giovanni 
Battista Brocchi (Bassano del Grappa 1772-Sudan 1826)1 (Fig. 1). In 
particolare nella Biblioteca di Bassano sono conservati i preziosi “Giornali” 
dei quattro viaggi fatti dal Brocchi a Roma e dintorni: il primo nel 1792 
(interessandosi soprattutto di archeologia e di scultura egizia), il secondo nel 
1811-1812, il terzo nel 1815-1816 e il quarto nel 1818 (per completare le sue 
osservazioni naturalistiche). Del Brocchi e dei suoi viaggi si sono occupati 
negli ultimi anni Vincenzo De Caprio e Cinzia Capitoni dell’Università della 
Tuscia (Centro Interuniversitario di Ricerca sul Viaggio: CIRIV) e alle loro 
pubblicazioni si rinvia per tutte le notizie bio-bibliografiche relative al 
naturalista veneto2. La Capitoni ha pubblicato una parte del “Giornale” del 
terzo viaggio (1815-1816)3 mentre il secondo (1811-1812) è praticamente da 
considerare inedito e verrà qui proposto per la parte relativa all’Agro Pontino. 

                              
1 Nel suo sito internet si legge che la Biblioteca di Bassano “nacque grazie al 
naturalista Giovanni Battista Brocchi (1772-1826) che, con testamento pubblicato nel 
1828, lasciò alla sua città natale, oltre alle raccolte di fossili e minerali e ad un erbario, 
la sua biblioteca di circa 1600 opere di scienze naturali e letteratura”. 
2 In particolare alle seguenti pubblicazioni: DE CAPRIO 1995, pp. 49-72; DE CAPRIO 

2003a, pp. 113-147; DE CAPRIO 2003b, pp. 85-110; CAPITONI 2004; CAPITONI 2012 
(anche Il "Viaggio nel Lazio: la Tuscia e l'Agro Pontino" di Giambattista Brocchi in 
internet: http://avirel.unitus.it/documentazione/odepo rica/studi/01capitoni_1.htm). Si 
vedano inoltre: BERTI 1988; Atti 1987; GIACO-MINI 1982, pp. 396-399. 
3 La Capitoni pubblica quasi integralmente (CAPITONI 2004, pp. 49-147) solo le parti 
del viaggio del 1815-1816 relative alla Tuscia e all’Agro Pontino a partire dalla data 
del 22 ottobre 1815 (nel manoscritto dal f. 122v) e fino al 6 giugno 1816 (ultimo 
quinterno del manoscritto con i folii non numerati). 
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Il Brocchi inizia la sua attività di naturalista e soprattutto di geologo nelle 
regioni del nord Italia pubblicando memorie delle sue osservazioni scien-
tifiche a partire dal 1808.  
 

 
Fig. 1 - Ritratto di Giambattista Brocchi 
 

Dal 1811 estende i suoi interessi di ricerca al resto della Penisola e in quell’ 
anno intraprende il secondo dei suoi viaggi verso Roma spingendosi fino a 
Napoli. Il risultato di queste nuove ricerche è la pubblicazione nel 1814 delle 
sue considerazioni sulla “conchiologia fossile subapenninica” ritenuta la sua 
più importante opera scientifica4. Le ricerche nell’Italia meridionale conti-
nuano spingendosi più a sud e nel 1819 raggiunge la Calabria e la Sici-lia. Al 
suo ritorno dà alle stampe il suo studio sullo “stato fisico del suolo di Roma”5. 
Nel 1821 sposta la sua attenzione scientifica nelle regioni a ridosso delle Alpi 
orientali e nello stesso anno gli viene proposta una spedizione in Egitto alla 
ricerca delle antiche miniere di piombo e altri metalli note già ai tempi dei 
faraoni; si imbarca a Trieste a settembre dell’ anno seguente e giunge in Egitto 

                              
4 Conchiologia fossile subapennina con osservazioni geologiche sugli Apennini e sul 
suolo adiacente, Tomi 1 e 2, Milano, Dalla Stamperia Reale, 1814. 
5 Dello stato fisico del suolo di Roma. Memoria per servire d’illustrazione alla carta 
geognostica di questa città, Roma, nella Stamperia De Romanis, 1820. 
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in 3 novembre, da qui si sposta in Palestina e Siria e poi in Nubia fino a 
Khartūm (Sudan), dove muore il 23 settembre 1826, forse a causa di 
dissenteria. I risultati delle ricerche condotte in queste sue ultime esplorazioni 
sono annotati meticolosamente nel “Giornale” che venne pubblicato solo una 
quindicina di anni dopo la sua morte6.  
Gli interessi scientifici del Brocchi vanno ben oltre quelli propriamente geo-
naturalistici, egli dimostra attenzioni per la civiltà egizia7, per l’archeologia, 
l’epigrafia, l’etruscologia, l’architettura antica e per la storia in generale. Si 
informa e conosce le storie dei luoghi che visita, e le conosce tanto bene che 
può dedicarsi perfino a segnalare e recensire le pubblicazioni locali come nel 
caso di Frosinone, città che visita durante il suo terzo viaggio del 1815-1816, 
di cui scrive una entusiastica presentazione del libro di Giuseppe De Matthaeis 
e della metodologia dallo stesso perseguita8. Questa poliedricità di interessi e 
l’approccio scientifico con la natura e con la storia derivano dalla sua 
formazione di “taglio illuministico-enciclopedico”, anche se non del tutto 
scevra da una sua partecipazione “a cenacoli letterari di ispirazione 
neoclassica ma aperti pure alla sensibilità preromantica”9. Roma (e dintorni) 
perciò può ben rappresentare la meta di aggregazione di tutti i suoi interessi e 
ciò può spiegare quei suoi quattro viaggi fatti in questa città. 
Nella parte del “Giornale” del viaggio nell’Agro Pontino del 1811-1812, 
come risulta dal testo che qui si pubblica, appare subito evidente la varietà dei 
suoi interessi scientifici che si alternano e si intrecciano tra l’una e l’altra 
disciplina. Il 6 novembre 1811 parte da Roma in direzione di Napoli seguendo 
il percorso più frequentato in quei tempi, cioè quello costiero della Via Appia. 
Tra Albano e Velletri iniziano le sue osservazioni geologiche, ma a Velletri 
visita, “benché rapidamente”, il “Museo Borgia” dove “ammira” “sopra tutto 
la copiosa collezione di idoli egizj” (che si riserva di osservare più 
accuratamente “al ritorno”) e non manca di giudicare “originale” “uno 
smalto… rappresentante una figura egizia” trovato “nella Villa Adriana a 
Tivoli”. Riprende quindi lungo il cammino con le osservazioni geologiche e 
mineralogiche e sulla morfologia del territorio e del paesaggio, ma al “Foro-
                              
6 Giornale delle osservazioni fatte ne' viaggi in Egitto nella Siria e nella Nubia, voll. 
5, Bassano, Presso A. Roberti Tip. Ed Editore, 1841-1845 e Atlante del Giornale delle 
osservazioni fatte ne’ viaggi in Egitto, nella Siria e nella Nubia, Bassano, Presso A. 
Roberti Tip. Ed Editore, 1843. 
7 In proposito ricordo il suo volume: Ricerche sopra la scultura presso gli Egizi, 
Venezia, Dalle Stampe di Silvestro Gatti, 1792; opera poco considerata ma che si può 
valutare come “un tipico prodotto dell’erudizione settecentesca” (CAPITONI 2012, p. 
85). 
8 Si tratta del “Saggio istorico sull’antichissima città di Frosinone” edito a Roma nel 
1816. Il Brocchi pubblica la sua lunga recensione in Biblioteca Italiana o sia giornale 
di letteratura scienze e arti compilato da vari letterati, Tomo VI, Anno secondo, Aprile 
Maggio e Giugno 1817, Milano Presso la direzione del giornale (1817), pp. 390-396 
(pubblicazione periodica della quale il Brocchi è collaboratore). 
9 Come si osserva in CAPITONI 2004, pp. 16-18. 
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Appio” inevitabilmente s’imbatte in una iscrizione degli imperatori Nerva e 
Traiano relativa alla pavimentazione della Via Appia che si sofferma a 
commentare e a confrontare. A Terracina di nuovo osservazioni geologiche e 
richiami all’età romana sul “taglio… della falda del monte per commodo della 
strada” (il cosiddetto Pisco Montano) con sue considerazioni di carattere 
metrologico. Non dimentica di segnalare i “rimasugli di fabbriche Romane” in 
“opus reticulatum” che “s’incontrano di tratto in tratto” tra Terracina e “Mola 
di Gaeta” (= Formia). Infine la visita all’antico ponte e alla strada romana 
presso Sessa Aurunca non senza segnalare la relazione tra queste opere e le 
cave di materiali edilizi della zona. E, nel ritorno verso Roma, il 20 marzo 
1812 non dimentica di visitare “le catacombe del convento della Stella” e di 
annotare le sue considerazioni in merito. 
Quello che è assente in questo “Giornale” del Brocchi, e non solo in questo, è 
l’osservazione dell’ambiente sociale e umano, della vita che si svolge lungo il 
percorso, della gente del posto: i suoi appunti sono talmente impersonali che 
sembra quasi che egli viaggi da solo10. Qualche riferimento meno distaccato e 
più partecipato, anche se di tipo paesaggistico, sembra trasparire dalle 
brevissime citazioni comunque di carattere botanico, quando elenca le varietà 
delle piante che ricoprono le falde dei monti e soprattutto la presenza di 
piantagioni di ulivo come elementi identificativi della macchia mediterranea e 
delle colture locali. Significativa è anche la sua acuta considerazione, di chiara 
impronta illuministica, durante la visita alla “squarciatura naturale della 
montagna” a Gaeta (la cosiddetta Montagna Spaccata), “sulla cui origine 
hanno inventato gli abitanti non so quale favola religiosa”11. 
Nella sostanza il “Giornale” del Brocchi rappresenta solo un minuzioso 
resoconto delle sue osservazioni scientifiche e si distingue nettamente dal 
tipico “Diario di viaggio” in voga ai suoi tempi12. Il Brocchi in genere segue 
gli stessi itinerari dei viaggiatori del “Grand Tour” ma non si emoziona come 
questi passando sulle stesse strade ricalcate dai famosi personaggi della storia, 
non rimane incantato davanti ai grandiosi monumenti del passato, né è attratto 
dal fascino dei colori e della vita che vi si svolge intorno. La sua latente 
“sensibilità preromantica” non trova posto nella sua metodologia di approccio 
da vero scienziato e nelle pagine dei suoi “Giornali” non vi è posto per quei 

                              
10 È lo stesso Brocchi a dichiarare questa sua intenzione che la Capitoni radicalizza in 
una scelta “di sottrarsi ad un confronto con il presente” (CAPITONI 2004, pp. 21-22 
anche p. 19). La stessa Capitoni, per il viaggio del 1815-1816, annota tuttavia “che 
l’attenzione al campo umano si concentra prevalentemente nelle pagine” relative “ al 
Viterbese, alla Ciociaria e all’Agro Pontino” mentre manca del tutto in quelle relative 
a Roma (Capitoni in internet cit. in nota 2 e CAPITONI 2004, pp. 33-34; anche DE 

CAPRIO 2003b, pp. 83-84 e 93-94). 
11 Si riferisce al racconto fantasioso che la “squarciatura” fu provocata per la 
precipitazione all’Inferno del Diavolo del quale sarebbe rimasta l’impronta della mano 
in alcuni fori impressi sulla roccia. 
12 CAPITONI 2004, p. 33. 
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“ricordi delle forti emozioni” che hanno riempito le pagine dei “diari” di intere 
generazioni dei suoi tempi13. 
 
    Il manoscritto del “Giornale del viaggio” del 1811-1812 è conservato in 
una custodia di cartone ripiegata e chiusa con un legaccio contenente 10 
quinterni (fascicoli) di diverso spessore del formato di cm 17x25,5. I primi 5 
quinterni riguardano il nostro viaggio del 1811-1812 (“Giornale del viaggio 
mineralogico per varj paesi dell'Italia an. 1811-1812”) con quinterni e folii 
numerati in alto a destra con matita recente fino al folio 116v; Il testo scritto 
occupa circa i 2/3 a sinistra delle facciate delle pagine (Fig. 2).  

 
 

                          Fig. 2 – Particolare del f. 94r. 
 
   Gli altri 5 quinterni riguardano il viaggio del 1815-1816 in parte edito dalla 
Capitoni (ved. supra). Alcuni fogli sciolti sono inseriti tra le pagine. Sul dorso 
della custodia di cartone, oltre all'etichetta della collocazione, è incollata 
un’etichetta con scritto: “Brocchi / Viaggio / mineralogico / Ms. Aut.o / 1811-
12”.  
La parte relativa all’Agro Pontino viene qui proposta nella trascrizione 
letterale indicando tra due coppie di barrette verticali il numero di pagina 

                              
13 Da ultimo e in riferimento al percorso costiero Roma-Napoli: TUCU 2012, pp. 59-
60. 
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(folio recto e verso) risultante sul manoscritto: le parole sottolineate risultano 
tali nell’originale e tra parentesi tonde sono state sciolte le comuni 
abbreviazioni; il segno #, usato dal Brocchi, indica i richiami a margine della 
pagina che nella presente trascrizione sono compresi tra parentesi quadre. 

 
                  Testo del “Viaggio nell’Agro Pontino” 
Bassano del Grappa, Biblioteca, Ms. coll. 31.A.20.1: GIAMBATTISTA 

BROCCHI, Giornale del viaggio mineralogico per varj paesi dell'Italia an. 
1811-1812, fascc. 2 e 4, ff. 42v-44r e 93v-94r. 

|| f. 42v || [in Roma] …Lì 30, 31 Ott(obre) [1811], e lì 1 fino ai 5 
(Novem)bre passarono senza osservazioni naturali di conseguenza, e mi 
allestii al viaggio per Napoli. 

Lì 6 (Novem)bre m’incamminai alla volta di Napoli, ed alla sera dor-
mii a Veletri [Velletri]. In questa gita potei più accuratamente verificare 
l’esistenza del peperino ne’ contorni di Albano sulla via che conduce a 
Roma<.> Questa roccia si rinviene di fatto lungo tutta la salita di Albano 
disposta a grossi banchi, che sono talvolta separati da strati di una specie di 
tufo giallognolo. Il tufo è predominante lungo la via cha Albano conduce a 
Veletri. Presso questo paese trov- || f. 43r || asi grandi rupi di lava basaltina, 
che si scava per selciare le strade, e di cui hanno fatto uso gli antichi per la 
costruzione di una gran parte della Via Appia14. Essa frequentemente 
contiene della leucite vitrea, ed è affatto simile a quella del lago di Nemi, 
essendo come questa intersecata da grandi screpolature naturali. A Veletri 
visitai, benché rapidamente, il Museo Borgia, ed am-mirai sopra tutto la 
copiosa collezione di idoli egizj, che mi riserbo di esaminare al ritorno con 
maggiore accuratezza. Notai fra gli altri uno smalto trovato nella Villa 
Adriana in Tivoli rappresentante una figura egizia, di cui le parti nude sono 
di smalto turchino, e la veste variegata a diversi colori, il che 
dimostrerebbe che gli egiziani conoscessero l’uso dell’ossido di cobalto per 
ottenere l’azzurro. Il disegno di questa figura, mi fa certamente credere che 
essa sia originale non lavoro Romano d’imitazione. 

Lì 7 (Novem)bre presi la strada delle paludi Pontine. Fuori di Veletri 
continua per buon tratto il tufo vulcanico, ed io credo che questo 
costituisca parimenti il suolo della Macchia di Cisterna, benché non si 
mostri alla superficie  per essere coperto dai folti cespugli, e dalla terra 
vegetale. Ma ho osservato lungo la via, che ne’ rigagnoli formati dall’ 
acqua piovana v’ha una sabbia nera composta di frammenti di pirossena, di 
cui si trovano pezzi di cristalli abbastanza voluminosi. Nessuna traccia di 
prodotti vulcanici ho saputo adocchiare lungo la strada, che passa per le 
paludi Pontine, ma io credo con tutto questo, che non si possa 
assolutamente decidere, come fa Breislak15, che il tufo non si estenda anche 

                              
14 Cancellato “della Via Appia” e sostituito con “di una gran parte della Via Appia”. 
15 Si tratta di Scipione Breislak nato a Roma da padre svedese il 16 agosto 1750 e 
morto a Milano il 15 febbraio 1826 e autore di: Topografia fisica della Campania di 
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da codesta parte, giacché potrebbe essere nascosto sotto il profon-do strato 
di terra vegetale, e di sabbione calcario, che le piogge, ed i torrenti 
strascinano dalle falde dei monti circostanti. Questi monti, che appar-
tengono alla catena degli Appennini sono di calcaria stratificata, ed è 
notabile che mettono piede immediatamente nella pianura delle paludi 
Pontine senza essere circondati da colline, e da eminenze meno elevate, al 
contrario di quanto ordinariamente si scorge negli altri paesi. Non v’ha 
quindi da cotesta parte colli conchigliacei di limo turchino, né di sabbia 
giallognola, come è nella Toscana16. Al Foro-Appio lessi un’iscrizione 
Romana collocata accanto alla strada presso l’Osteria e drizzata in onore di 
Nerva, che selciò quella porzione di Via Appia a spese sue proprie: silice 
sternendam sua pecunia incoepit, impresa che fu poscia terminata da 
Trajano, come dice l’iscrizione medesima17. Una lapide consimile  esiste a 
Mezza: silice sua pecunia stravit18, nel che è da notarsi, che gli antichi 
Romani davano, come i moderni il nome di selce alla lava basaltina, che è 
appunto la pietra impiegata nella costruzione della Via Appia# [segno di 
richiamo dell’annotazione sul margine destro del foglio: “# Proseguendo 
la via trovai in vicinanza di Terracina alla base de’ monti calcarj un gran 
deposito di arena <una parola cancellata> quarzosa di un giallo rossastro 
leggermente confutinato, con qualche grano di mica, e simile a quella della 
Villa Rigioni a Roma. Il Nicolai dice che la torre di Badino è lontana dal 

                                                                                                

Scipione Breislak prof. Di mineralogia del Corpo Reale d’Artiglieria di sua maestà il 
re delle Due Sicilie (Firenze, Nella Stamperia di Antonio Brazzini, 1798) e Voyages 
physiques et lithologiques dans la Campanie; suivis d'un mémoire sur la constitution 
physique de Rome... traduits du manuscrit italien, et accompagnés de notes per le 
général Pommereuil, (Paris, Dentu, 1801-1802). 
16 Cancellato “dalla parte della…” e sostituito con “nella… [Toscana]”. 
17 Si tratta probabilmente dell’iscrizione CIL X, 6824, dove, però, si legge: “…sua 
pecunia incohavit” (IMP. CAESAR / NERVA. AVG. GERM / PONTIF. MAX. TRIB / 
POTEST. III. COS. IIII. P.P / VIAM. A. TRIPONTIO. AD / FORVM. APPI. EX. 
GLAREA / SILICE. STERNENDAM / SVA. PECVNIA. INCOHAVIT / IMP. CAESAR / 
NERVA. DIVI. NERVae. f / TRAIaNVS. AVG / GERM. Pont. mAX / TRIB. POTEST. 
COS. III. P. p / CONSVMMAVIT). È difficile pensare che quello del Brocchi possa 
essere il testo di un altro cippo: l’“incoepit” al posto di “incohavit” può giustificarsi 
con una lettura del Brocchi “a senso”, visto che il significato non cambia.  
18 La località “Mezza” per “Mesa”. L’iscrizione potrebbe essere la CIL X, 6835 (del 
110 d.C.), dove è annotato che fu trovata a Foro Appio e poi portata a Mesa “davanti 
alla casa pontificia” (VI / IMP. CAESAR / DIVI. NERVAE / FILIVS. NERVA / 
TRAIANVS. AVG / GERMANICVS / DACICVS / TRIB. POT. XIIII / IMP. VI. COS. V. 
P.P / XVIIII. SILICE. SVA. PECVNIA / STRAVIT / XLVIIII); ma potrebbe riferirsi 
anche a CIL X, 6833 o 6834, nelle quali si trova lo stesso formulario (“…silice sua 
pecunia stravit”). 
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mare 125 passi. Fu fabbricata da Paolo V. (Delle paludi Pontine, p. 619)”]. 
Alla sera pernottai a Terracina. 

Lì 8 (Novem)bre m’avviai verso Capua. A Terracina fui assicurato, che 
la torre Badino, lontana tre miglia all’incirca da questo paese, e distante 
adesso pur dugento passi dal mare, era una volta bagnata dal mare 
medesimo. Il sig. Trevisi, Ispettore della Dogana, da cui tengo questa 
notizia, soggiunse che l’accrescimento della spiaggia, potrebbe da ciò 
attribuirsi, che lì presso sbocca un canale, che porta le acque dai monti 
Lepini. Prima di uscire da Terracina gioverà osservare un taglio fatto dai 
Romani# [segno di richiamo dell’annotazione sul margine destro del 
foglio: “# a punta di scalpello”] nella falda del monte per commodo della 
strada, il quale è dell’altezza di 120 piedi, come si è avuto cura d’indicare 
in numeri cubitali incisi nella roccia calcaria. Questi numeri dal 120 fino al 
dieci sono di decina in decina scolpiti sulla medesima linea, così che 
misurando || f. 43v || l’intervallo che passa da uno all’altro, si potrebbe 
conoscere quale corrispondenza avesse l’antico piede Romano col piede 
moderno. Le falde de’ monti da Terracina a Fondi sono coperte di cespugli 
di mirto, che aveva allora i fiori e le bacche, di lentisco, di terebinto, di 
ceratonia siliqua, di lauro, di viburnum tinus, di vitex agnus castus, che vidi 
costà spontaneo per la prima volta. Le campagne di Fondi sono piantate di 
olivi, di fichi, di aranci, che vivono all’aria aperta, ed attingono una 
notabile altezza, insieme coi limoni, e coi cedri. Giunto a Mola di Gaeta, 
che è l’antico Formium [sic], fui alla città di Gaeta, e visitai una 
squarciatura naturale nella montagna calcaria, che guarda il mare dietro 
alla fortezza, ove fu fabbricata una cappella dedicata alla Trinità. Il mare 
s’insinua nel vano di questa squarciatura20, che ha l’ampiezza di più piedi, 
e si restringe verso il basso, e sulla cui origine hanno inventato gli abitanti 
non so qual favola religiosa. Breislak fa cenno di simili fenditure nelle 
montagne di questo promontorio, ma esse niente offrono di singolare. Da 
Gaeta attraversai il mare in tempo di notte su un battello, onde ritornare a 
Mola, ed in questo tragitto osservai la fosforescenza dell’acqua marina, che 
percossa dai remi, e solcata dalla barca diffondeva una vivissima luce. 
<cancellato: “Alla sera pernottai a Mola”> Ne’ contorni <cancellato: “Li 9 
(Novem)bre ripresi il cammino verso Capua”> di Terracina, e lungo la via 
fino a Mola di Gaeta s’incontrano di tratto in tratto rimasugli di fabbriche 
Romane, riconoscibili all’opus reticulatum delle muraglie, ma i quadrati di 
quest’opera reticolata, che a Roma, e nel Lazio sono di tufo, o di peperino, 
costà sono formati della pietra calcaria delle montagne. Questa calcaria è a 
grossi strati o orizzontali, o inclinati, attraversati frequentemente da 

                              
19 La citazione si riferisce al libro di Nicola Maria Nicolai: De' Bonificamenti delle 
terre Pontine libri IV, opera storica, critica, legale, economica, idrostatica: compi-
lata da Nicola Maria Nicolai romano e corredata di ogni genere di documenti, piante 
topografiche, profili, &c., Roma, nella stamperia di Pagliarini, 1800. 
20 Cancellato “fossa” e sostituito con “squarciatura”. 
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verticali screpolature, e compone delle montagne, che quantunque non 
presentino nelle loro creste punte, guglie, e piramidi, come sono quelle del 
Tivolo, ma abbiano per lo più il vertice rotondato, nulladimeno sono 
dirupate, ed alpestri, e mostrano in generale le loro falde aride e nude, o 
non vestite almeno da folte boscaglie, ma da cespugli, e da macchie. Nelle 
vicinanze di Terracina, di Fondi, di Gaeta sono coperte di ulivi, i quali 
sotto cotesti climi vegetano ad un’altezza, dove certamente non vivrebbero 
ne’ nostri paesi. La calcaria di questi monti è di  colore o bigio, o 
biancastro, o leggermente turchino, ed ha in generale un tessuto 
minutamente scaglioso <cancellato: “a particelle”>, ed una grana 
cristallina, e luccicante. A Fondi si lavora per farne macine da oglio, stipiti 
di porte, e per altri usi di fabbrica, ed è suscettibile di ricevere un discreto 
pulimento. Quella che io vidi lavorare in questo paese, e che fu estratta dai 
monti vicini,# [segno di richiamo dell’annotazione sul margine sinistro del 
foglio: “# aveva una tessitura minutamente scagliosa, toccata con l’acido 
nitrico promuoveva una debole effervescenza, e”], tramandava con lo 
strofinamento un forte odore epatico, ed era una vera pietra porco. Alla 
sera pernottai a Mola. 

Lì 9 (Novem)bre ripresi il cammino verso Capua. Essendo partito due 
ore prima di giorno non potei osservare la natura del suolo, ma poiché 
albeggiò mi trovai in un terreno vulcanico, composto di tufo giallastro, 
sommamente friabile, che sovente racchiude dei pezzi di pomice, o almeno 
pomici formi, ma non ho saputo discoprirvi pirossena, che tanto abbonda in 
quello del Lazio. Esso mi accompagnò fino a S. Agata, e per anticipare una 
notizia dirò che prosegue fino a Napoli, di maniera che da Capua fino a 
questa città esso è la roccia dominante. Durante tutto questo tratto si 
stendono alle radici degli Appennini delle eminenze vulcaniche, le 
maggiori delle quali sono quelle di || f. 44r || Sessa, e di Rocca Monfina. 
Sotto il paese di Sessa in vicinanza del bel ponte di pietra costrutto ad 
oggetto di innalzare il piano21 della strada, che conduce a questa città si 
osservano grandi cave di una roccia vulcanica, che nel paese si conosce 
sotto il nome di cemento, o cimiento. Questa roccia, che costituisce colà 
grandi depositi è di colore nerastro, leggiera, <cancellato: “ed è”> sparsa di 
squamette di mica <cancellato: “nera”> con qualche cristallo di feltspato, e 
contiene dei pezzi di pomice nera. Essa agisce <tre parole cancellate> 
sull’ago calamitato e sembra essere <una breve parola cancellata> un 
deposito di ceneri vulcaniche. Quantunque friabile si scava per costruirne 
muraglie potendosi facilmente <una breve parola cancellata> ridurla col 
martello alla forma che più aggrada, come22 atteso la sua leggerezza non 
aggrada le fabbriche, ed in grazia della sua porosità assorbe ottimamente la 
calce, e fa presa con essa. Non è peraltro adattata per costruzioni 

                              
21 Cancellato “livello” e sostituito con “piano”. 
22 Cancellata una parola, “quando/questi?”, e sostituita con “come”. 
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sotterranee, poiché troppo sarebbe danneggiata dall’ umi-dità. # [segno di 
richiamo dell’annotazione sul margine destro del foglio: “# Io la credo 
molto analoga al piperno, o a meglio dire un piperno incoerente e friabile. 
In questo paese sentii dare impropriamente il nome di piperno ad”]23 un 
tufo di colore bruno con macchie gialle e cenerine provenienti da pezzi di 
una sostanza porosa, friabile, che si avvicina spesso alla tessitura pumicea 
[sic]. Esso contiene inoltre abbon-danti squamette di mica nera, frammenti 
e cristalli di pirossena, ciotto-letti, e grani di lava bigia, e bruna o semplice, 
o con particelle di lemite farinosa. <Una breve parola cancellata> Questa 
roccia niente differisce in sostanza dal tufo della Rocca Tarpea, e da altri 
luoghi di Roma, e del Lazio, e tanto in questo, quanto in quello delle altre 
località le macchie di diverso colore sembrano derivare dalla materia 
medesima del cemento più omogeneo, non da sostanze avventizie o stra-
niere. Di pezzi squadrati di questa pietra è costrutto il ponte summenzio-
nato sulla strada di Sessa, e per quanto mi fu riferto [sic] si ricava dalle 
vicinanze della Rocca Monfina. A lato di questo ponte per discendere alle 
accennate <cancel-lato: “strade”> cave di Cemento si passa per una strada 
Romana, ora detta Via di S. Sevillo costrutta di massi di lava basaltina, e 
sul modello di tutte le altre, vale a dire con una cordonatura da ambi i lati, e 
con certi stipiti bassi a foggia di termini messi di distanza in distanza. La 
sua larghezza è di dieci piedi, e nove pollici parigini. Il suolo della strada è 
un tufo bruno con24 pezzi di pomice bianca e gialla in tanta abbondanza, 
che ne risulta un impasto brecciato. A due miglia circa da S. Agata sulla 
strada che conduce a Capua osservai delle fabbriche di vasellami, ed 
esaminata la sostanza di cui si fa uso vidi essere un tufo di colore di 
tabacco a macchie bianche, giallognole, e verdiccie, che si attacca, come 
l’argilla, alle labbre inumidite, assorbe avidamente l’acqua, e vi si stem-
pera immediatamente immollandone un pezzo. Esso è alquanto poroso e 
cavernoso, e contiene dei ciottoletti, e dei grani di lava solida, ma ignoro il 
luogo preciso dove si scava, che non deve essere molto distante da quello 
delle fabbriche. Alla sera pernottai a Capua. 

Lì 10 (Novem)bre arrivai a Napoli. Da Capua a Napoli fui sempre 
accompagnato dal solito tufo gialliccio... 

|| f. 93v || [in Napoli] ...Ai 12, 13, 14, 15 [1812] occupai le giornate onde 
allestirmi alla partenza per Roma. 

Ai 16 Marzo partii da Napoli per la volta di Roma, ed alla sera 
pernottai a Capua. 

Ai 17 Marzo pernottai a Gaeta. 
Ai 18 Marzo pernottai a Terracina. Cammini facendo osservai che le 

montagne tra Fondi e Terracina sono di calcaria stratificata a frattura o 
concoide, come è la calcaria del Jura, o scagliosa con grana cristallina. In 

                              
23 In sostituzioni di numerose parole cancellate su tre righi (intero solo quello 
intermedio). 
24 Cancellato “impastato di” e sostituito con “con”. 
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qualche luogo il pendio di queste eminenze è ingombrato di grandi massi 
isolati, e cavernosi, come appunto si osserva nelle Murgie della Puglia, e 
per entro ai vani naturali di queste pietre si rinviene della terra rossa, che in 
qualche situazione costituisce la massa del suolo <parola cancellata> 
coltivabile, circostanza che si riscontra parimenti nella Puglia. In quanto 
alla direzione degli strati, <cancellato: “questi”> essi sono generalmente 
inclinati, senza gran fatto scostarsi dalla linea orizzontale, come partico-
larmente si può osservare a Terracina nella rupe perpendicolarmente ta-
gliata dai Romani, dove egregiamente si può riconoscere il paral-lelismo e 
la regolarità delle stratificazioni. Io non esito a credere che non sia questa 
una calcaria di transizione, come lo manifesta la grana cristalli-na. Quella a 
frattura coincide la molta somiglianza con la calcaria del Jura. 

Ai 19 pernottai a Veletri, e qui visitai le cave di lava basaltina, che servì 
ai Romani per selciare <cancellato: “la”> parte della Via Appia. Questa 
lava, di cui altrove ho fatto parola, è compattissima e basaltina, ed è 
seminata di grani di leucite, e di cristalli di pirossena verdastra. Essa forma 
una grossa corrente intersecata da screpolature verticali, che è ricoperta da 
lava scoriacea di colore bruno, e rossiccia esternamente. 

Ai 20 Marzo passando per Albano visitai le catacombe del convento 
della Stella. Esse sono state scavate in una arenaria vulcanica || f. 94r || a 
piccoli grani, di colore bigio, seminata di una quantità di lamine di mica 
nera, e di particelle bianche calcarie, con alcuni frammenti silicei, ed 
estremamente friabile. Ha tutta la rassomiglianza con la roccia dell’ in-
terno della spelonca di Caco, ed è molto probabile che questi scavi sieno 
stati fatti anticamente per servirsi di questa arenaria onde unirla alla calce, 
come si accostuma di praticare con la pozzolana. Le gallerie di queste 
catacombe sono ricoperte di una incrostazione candidissima di carbonato 
calcario depositato dalle acque filtranti. Ne’ <cancellato: “tempi di”> primi 
secoli della Chiesa <una breve parola cancellata> vi si scavarono delle 
nicchie, onde riporvi i cadaveri, come si è praticato nelle catacombe di S. 
Sebastiano, ed in quelle di S. Gennaro di Napoli, e servirono parimenti ad 
uso di chiesa, come si può riconoscere dalle pitture de’ Santi, che tuttora 
rimangono in qualche sito. In un luogo ho veduto una pittura del Salvatore, 
di M.V., e di un altro santo, tutte di mezzo busto con questa iscrizione 
scritta da qualche greco ignorante 

�IT�R TH�V 
S SMARA�DVS 25 

Alla sera giunsi a Roma26... 
 
 
 

 

                              
25 Ved. Fig. 2. 
26 Cancellato “Napoli” e sostituito con “Roma”. 
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Del sorvegliato politico Francesco Ingrao e degli altri 
‘sovversivi’ di Lenola (1878-79) 

                                                                          ANTONIO  DI  FAZIO   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Fra le carte della Prefettura di Caserta, conservate presso il locale Archivio 
di Stato, un corposo fascicolo concerne un ampio carteggio sulla presenza a 
Lenola del cospiratore repubblicano di origine siciliana Francesco Calogero 
Ingrao (Grotte 1843 - Lenola 1918), del quale già questa rivista si è interes-
sata1. Purtroppo per lo stato ancora carente degli archivi locali2 e della stessa 
ricerca storica della zona sud pontina, della lunga vicenda pubblica dell’ 
Ingrao si sa molto più intorno al breve suo periodo siciliano che del ben più 
lungo periodo lenolese. Queste carte dunque ci forniscono informazioni che 
aiutano a precisare il quadro e l’immagine di questo nostro ‘risorgimentale’, 
fra l’altro nonno dell’on. Pietro Ingrao. 
Molto si è scritto della abortita rivolta di Grotte (Circondario di Girgenti, 
l’odierna Agrigento) nella notte fra l’8 e il 9 febbraio del 1868, conclusasi con 
una rapida sparatoria contro dei carabinieri, uno dei quali venne ucciso e un 
altro ferito. Il 30 marzo 1869 nel processo tenuto a Palermo il nostro assieme 
ad altri mazziniani fu condannato in contumacia per attentato alla forma di 
governo e per omicidio, ma agli inizi di febbraio ‘70 l’amnistia gli cancellava 
il reato politico mentre la Corte di Assise di Girgenti il 23 dello stesso mese lo 
mandava assolto degli altri reati per insufficienza di prove. 

                              
1 AS Caserta, fondo Prefettura. Gabinetto b. 290, f. 3274.  Per un profilo biografico di 
Francesco Ingrao, cfr.  GIUSEPPE CANTARANO, Le passioni risorgimentali di un 
garibaldino, posto ad introduzione di F. INGRAO, La bandiera degli elettori italiani, 
ed. Sellerio, Palermo 2001; F. PANNOZZO, F. I.: un risorgimentale a Lenola, in 
‘Annali del Lazio meridionale’, a.I, n.1 (2001), pp. 89-97,  e l’ampia recensione di A. 
DI FAZIO al citato libro di Ingrao, in ‘Rassegna storica del Risorgimento’, a. LXXXIX, 
fasc. III (Luglio-Settembre 2002), pp. 452-56.  
2 Purtroppo anche l’Archivio storico di Lenola risulta ancora in parte inaccessibile. Si 
confida  in  pronto  interessamento  da parte della nuova amministrazione, guidata dal 
Sindaco Antogiovanni. 
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Dopo pochi altri eventi di partecipazione alla lotta politica e all’azione 
clandestina intesa alla sollevazione della Sicilia, visto che il ‘modello’ dell’ 
azione garibaldina del 1860 era ancora vivo nel ricordo dei Siciliani, con la 
fine degli anni ’60 il nostro pensa bene di ritirarsi a Lenola, dove da tempo si è 
trasferito lo zio Francesco (fratello del padre), anch’egli con passato di 
cospiratore contro il regime borbonico e per del tempo detenuto nelle carceri 
napoletane. Ora a Lenola, dove esercita la professione di medico, lo zio Ciccio 
è diventato personaggio influente e riverito.  
Ma il giovane Francesco non dimentica facilmente la Sicilia e Grotte. Dopo le 
assoluzioni dai reati attribuitigli, nel ’71 si laurea in Giurisprudenza a Napoli e 
intraprende la professione, ma ancora è sensibile al richiamo della politica. 
Dopo la morte di Mazzini (1872) e col lento tramonto del garibaldinismo 
molta confusione si crea in tutta la penisola fra mazziniani intransigenti e 
moderati, fra repubblicani e federalisti, anarchici, indipendentisti (in Sicilia e 
non solo), internazionalisti, socialisti. Francesco si muove fra le diverse 
tendenze di mazziniani-garibaldini e le prime esperienze di gruppi di 
Internazionalisti, seguaci di Bakunin: uno dei loro primi gruppi nasce proprio 
a Grotte, annoverando personaggi già noti quali Riggio e Damiani.  
Sono anche gli anni della progressiva penetrazione delle idee socialiste, che 
tendono a soppiantare gli indirizzi garibaldini e repubblicano-mazziniani.  
Lo storico  Francesco Renda (da poco deceduto) nella sua Storia della Sicilia 
ricorda che nell’estate del 1874 Ingrao per questa nuova attività conosce la 
galera, dalla quale presto evade3. Sarà l’ultima sua partecipazione cospirativa, 
perché inizia allora la sua ‘conversione’, ben delineata da Giuseppe Canta-
rano4 nel quadro della ‘delusione’ dei risorgimentali per i caratteri retrivi e 
antidemocratici che sempre più assume il nuovo Stato: la spia più convincente 
di tale mutamento ci si mostra con la sua elezione per tre volte dallo stesso ’74 
al ’78 al Consiglio comunale di Grotte. Pur se ancora nel ’74, come accennato, 
lo si vede partecipare al tentativo insurrezionale preparato in occasione 
dell’arrivo a Sciacca  di Andrea Costa, tentativo che nelle intenzioni dai 
cospiratori avrebbe dovuto far da eco alla sollevazione delle Romagne, ma che 
abortì provocando l’arresto di Riggio e Damiani, ormai il nostro si convince 
sempre più del mutamento dei tempi, e che la raggiunta unità italiana ed 
eliminazione del potere temporale a Roma non possono più giustificare attività 
‘rivoluzionarie’ a livello istituzionale e nazionale.  
Esponente di famiglia borghese e facoltosa, proprietaria a Grotte di alcune 
solfatare, fa presto a dismettere i panni del sovversivo, pur mantenendo fede al 
repubblicanesimo. Lo fa capire chiaramente nella lettera che invia il 21 
febbraio del ’78 al vecchio commilitone Federico Campanella: riflettendo il 
clima di speranza ed ottimismo creato dall’avvento al potere della sinistra e 
dalla ventilata estensione del diritto di voto, scrive: «Sino a molti anni or sono 

                              
3 Cfr. Pannozzo, art. cit., p. 92.  
4 Cantarano,  cit., pp. 35-38. 
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tenni per mia l’opinione e la propagai fra gli amici e compagni che la sola 
carabina era il mezzo per passare dalle istituzioni monarchiche alla 
repubblica. Ma dopo l’entrata degli italiani in Roma… ho creduto che l’ 
intervento dei repubblicani nella vita legale molto deve contribuire a 
persuadere gli italiani che la monarchia è una scala poggiata sulla spalla del 
popolo...». Di essa - conclude - ci si libererà solo col voto, portando al 
parlamento un buon numero di oppositori, perché «quanti pochi son quelli che 
sostengono la scala del principato altrettanto più breve è la durata della 
monarchia»5.  
Oltre a scritti sporadici e lettere come quella già citata fa fede in particolare il 
notevole saggio - La bandiera degli elettori italiani - che dà alle stampe nel 
’76, nel clima delle speranze accese dall’avanzata della sinistra storica. In 
questo saggio, riecheggiando suggestioni da Marx e Bakunin esponendo quasi 
un programma di democrazia radicale, basata poco sullo Stato e molto sui 
Comuni e sulla volontà della nazione6 che deve quindi in prospettiva 
conquistare il suffragio universale. Poco però vi è presente il discorso di 
classe, inesistenti sono le istanze forti di contadini e solfatari. Lo stesso Pietro 
Ingrao, suo nipote, soffermandosi su questo punto si domanda perché negli 
scritti di Francesco mai si fa menzione del problema della terra e dei 
contadini, così presente e decisivo nella storia della Sicilia, ma anche di tutto 
il Meridione; e perché non vi si fa quasi parola della mafia. E conclude con un 
giudizio netto, che ci trova pienamente consenzienti: «Non può trattarsi di una 
dimenticanza…  C’è dunque un limite di classe nel giovane cospiratore di 
Grotte: è - a suo modo - una conferma di quanto sia stata aspra in Italia la 
riscossa contadina, e durissima anche la lotta di riscatto di quei proletari 
delle zolfare…»7. Quanto alla mafia, all’epoca era ancora in parte della Sicilia 
la vecchia società segreta legata agli interessi del popolo (a Grotte molto 
vicina alle lotte dei solfatari) e vicina all’opposizione eversiva che univa 
repubblicani e Internazionalisti8: più prossima quindi ad un’organizzazione 
solidaristica e sindacale ‘democratica’ che non all’ organizzazione criminale, 
antipopolare ed antisocialista, collusa con i poteri dello Stato, che stava 
affermandosi in altre zone, dopo l’impulso a ciò dato da Garibaldi e in specie 
con le prime elezioni politiche (1861)9, e che prevarrà nel ‘900.  

                              
5 Cfr. saggio di Cantarano, cit., p. 38 
6 Per lui «Lo Stato è il deserto  de’ popoli, la nazione è la terra promessa dove ger-
moglia ogni diritto» (Ingrao, cit., p. 85) 
7 Intervista a Pietro Ingrao a cura di G. Cantarano, in appendice a F. Ingrao, La 
bandiera, cit., p. 200. Sottolineatura mia.   
8 È il preciso orientamento di molti storici, in particolare di F. Renda, in La questione 
sociale e i Fasci (1874-94), in ‘Storia d’Italia. La Sicilia’, Einaudi, Torino 1987, pp. 
163-4. 
9 Per Mack Smith, «Già nel gennaio 1861, quando si tennero le prime elezioni 
parlamentari, l’apparato dell’influenza mafiosa si mise in moto e da allora in poi 
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Peraltro questa evoluzione moderata-conservatrice di Ingrao è emblematica di 
quanto stava avvenendo allora in tanti esponenti della sinistra ‘garibaldina’ 
che, come Nicotera e Crispi, divennero anche reazionari ed imperialisti.  
Molto dovette incidere sulla ‘conversione’ moderata di Francesco Calogero 
anche la vita privata che condusse a Lenola, all’ombra del facoltoso suo zio: 
anzi qui il giovane avvocato si innamora perdutamente dell’unica figlia di zio 
Ciccio, Mariannina, che dopo qualche comprensibile contrasto ottiene infine il 
permesso di sposare, nel dicembre del ’74. Da Mariannina avrà 5 figli: nell’ 
ordine Venera, Giuseppe Aurelio, Renato (padre dell’on. Pietro), Raffae-le, 
Quintino.  
A Lenola egli non può astenersi dal partecipare alla vita municipale, che 
peraltro giudicava importantissima - pur se limitatamente ai grandi Comuni o 
a loro più ampie aggregazioni -  per la realizzazione degli ideali democratici e 
repubblicani che sempre lo accompagnarono; e vi tiene acceso il faro del 
repubblicanesimo animando un vivace Circolo di ascendenza mazziniana.  Nel 
marzo del ’77 è eletto per la prima volta al Consiglio comunale. A fine aprile 
’78 partecipa al Congresso repubblicano di Roma al Teatro Argentina, aperto 
alle tante correnti formatesi alla morte di Mazzini, ma precluso alle correnti 
socialiste ed internazionaliste, cosa che ad esempio ne tenne lontano un perso-
naggio quale Luigi Castellazzo, impegnato alla conciliazione di mazzinia-
nesimo e socialismo. Questa partecipazione dunque ci riporta il nostro al di 
qua del radicalismo e del socialismo, correnti nelle quali  in precedenza veniva 
confusamente coin-volto. E - a ben leggere - lo si può evincere già nelle 
proposte riformatrici ma moderate propugnate nel libro suddetto del 1876, in 
particolare con la proposta di riforma del sistema elettorale, ancora accessibile 
ai soli maschi e in più alfabetizzati quando ancora non esisteva obbligo 
scolastico, e quando invece altre correnti democratiche già allora si battevano 
per il suffragio universale.  
Tornato a Lenola sa riattizzare con vigore la presenza repubblicana e la lotta 
politica per il controllo del Comune. Ma la cosa accende anche i fari dei tutori 
dell’ordine pubblico su di lui. Il quale dopo le assoluzioni per i precedenti 
episodi siciliani, viene di nuovo considerato pericoloso sovversivo da sotto-
porre a stretta vigilanza. 
Dedicatosi totalmente alla vita municipale, entrò per la prima volta nel marzo 
1877 al Consiglio comunale, che nella seduta dell’11 agosto “gli affida l’ 
incarico di commissario di vigilanza delle scuole”10; fu poi assessore alla 
istruzione pubblica nel 1889, infine sindaco nel 1891 e poi ininterrottamente - 
tranne pochi mesi del 1904 - fino al 191311. Alcuni discorsi ufficiali tenuti in 

                                                                                                

divenne un fattore stabile in molte circoscrizioni» (Mack Smith, Storia della Sicilia 
medievale e moderna, Laterza, Bari 1971, p. 606). 
10 Cfr. Cantarano, cit., p. 49 
11 I dati sono desunti dai citati contributi di Cantarano e Pannozzo, non essendomi 
stato possibile consultare le carte dell’Archivio storico comunale di Lenola, come già 
detto.  
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occasioni di importanti eventi politici stanno a significare con chiarezza la 
parabola conservatrice che anche Ingrao visse nel periodo: basti citare il 
discorso in commemorazione dei caduti di Dogali tenuto il 26 gennaio ’87, un 
mese dopo l’eccidio. Mentre nel paese monta la protesta contro l’aggressiva 
politica estera del governo e del ministro di Robilant, Ingrao rivendica una 
politica imperialista anche per l’Italia, «antica dominatrice dei mari»12  
    Le carte suddette conservate all’AS di Caserta coprono solo meno di due 
anni - ’78 e ’79 - della lunga permanenza di Francesco Ingrao a Lenola, ma si 
tratta di anni nevralgici nella vita nazionale, perché susseguenti alla ‘rivoluzio-
ne parlamentare’ che nel ’76 porta al potere la Sinistra storica con le relative 
attese e rinnovate speranze di democratizzazione della società italiana. E si 
tratta degli anni in cui più viva è l’attività di vigilanza contro il nostro, gli anni 
susseguenti alla sua partecipazione al Congresso repubblicano di Roma, come 
già accennato. È da ricordare peraltro che la morte di Vittorio Emanuele II, 
avvenuta nel gennaio ’78, e la debole sua successione, avevano portato nuova 
turbolenza nello scacchiere politico nazionale, e rianimato le correnti repubbli-
cane. Fu in questo clima pre-insurrezionale che si svolse a Roma l’ importante 
Congresso delle formazioni repubblicane di ogni orientamento. In questa 
situazione lo Stato italiano, specie nelle sue articolazioni periferiche, accentua 
l’attività di vigilanza e repressione contro repubblicani, mazziniani e 
internazionalisti. Gli archivi delle varie prefetture, compresa quella di Caserta, 
sono gremiti di documentazioni concernenti le attività di schedatura e 
vigilanza su questi ‘sovversivi’.  
Nella provincia di Terra di Lavoro e nella Prefettura di Caserta l’attenzione 
investigativa degli organi giudiziari si concentra subito su Francesco Ingrao e 
il nucleo repubblicano di Lenola.  
Quattro sono i momenti salienti di questa storia, per i suddetti anni ’78 e ‘79: e 
cioè il ritorno di Francesco Ingrao sotto i riflettori delle polizie dopo la 
partecipazione al Congresso repubblicano di Roma, il violento suo contrasto 
col Sindaco di Lenola nei mesi successivi, le indagini intorno ad un manifesto 
‘sovversivo’ affisso nella piazza di Lenola, infine il diniego delle autorità 
preposte a rinnovare all’ormai ‘sovversivo’ Ingrao il permesso di porto d’armi 
che in precedenza era sempre stato concesso.  In questo articolo ci soffermia-
mo sui primi tre. 
 
           I-  Prime informazioni su Ingrao e il Circolo di Lenola 
a- Le prime carte della busta13 concernono un’informativa che il Sottoprefetto 
di Gaeta (residente a Formia), cav. Correa, il 21 maggio ’78 invia al Prefetto - 
in riscontro a due sue note delle settimane precedenti - sulla presenza e 
composizione del Circolo repubblicano di Lenola e sul ruolo di Francesco 

                              
12 Cfr. Cantarano, cit., pp. 50-51. 
13 Si segnalano con puntini fra parentesi tonde le parole indecifrabili, e con puntini fra 
parentesi quadre le parti che si omettono.  
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Ingrao. Dalle frequenti cancellature e ampie annotazioni a margine con calli-
grafia differente il documento appare essere una bozza con correzioni. Inoltre 
le numerose disinformazioni, che segnaleremo nelle note in calce, dimostrano 
che solo allora - in occasione della celebrazione del Congresso repubblicano di 
Roma - gli organi giudiziari di questa provincia cominciano ad interessarsi del 
soggetto, fino allora quasi sconosciuto. Notevole e sorprendente appare anche 
la rozzezza politica di questi personaggi, che ancora vedono in una parte degli 
scontenti e degli oppositori, in queste zone dell’ex Regno napoletano, schiera-
menti di “nuovi borbonici”, quando ormai anche del brigantaggio si aveva 
solo pallido ricordo.  
Per tutto ciò trascriviamo del documento solo alcuni stralci, i più chiari e 
significativi:  
    « Il Sig. Ingrao Francesco di Giuseppe, da Grotte (Provincia di Girgenti) 
fin dal 186614 si portò a dimorare nel Comune di Lenola tenendosi riservato 
col mentito nome di Carovana15 Francesco, essendo ricercato dalla giustizia, 
a quanto supponesi, come implicato nella rivoluzione avvenuta in Sicilia nel 
1866. 
La sua dimora nel detto Comune sino al 1874, non fu mai stabile, ma l’ 
alternava con Napoli e col paese nativo. Nel 1874 si recò in Grotte donde 
ritornò a Lenola, ove si congiunse in matrimonio con la figlia del Medico 
condotto Ingrao [seguono parole cancellate] suo zio paterno. Egli ha avuto 
dalla moglie due figli. È laureato in Legge, esercita con poco successo la 
professione di avvocato, trae i mezzi di sussistenza dalla proprietà del 
suocero, col quale convive [seguono altre cancellature]. 
Egli (…) del Circolo progressista che fu da lui rappresentato in Roma come 
Nucleo repubblicano da lui istallato. Non tutti i componenti del detto Circolo 
nutrono sentimenti repubblicani né fanno adesione ai principii dell’Ingrao. Ne 
fanno parte tutti i malcontenti e nuovi borbonici, che nell’epoca del brigan-
taggio dal 1860 al 1863 hanno lasciato tristi memorie di loro in quel 
Comune16. Vanno segnalati tra costoro i germani e ricchi possidenti Dome-
nico e Sacerdote Francesco Grossi fu Vincenzo, i quali nella reazione di 
Maggio 1861 fecero penetrare nel Comune di Lenola la banda del famigerato 
Chiavone, e figurano nei registri penali come imputati di complicità in reati 
contro l’attuale ordine di cose, porto d’armi insidiose, ed appropriazione (sic) 
indebite. 

                              
14 Un errore del Sottoprefetto, che non pare molto informato. Come già detto, l’Ingrao 
si rifugiò la prima volta in Lenola nell’aprile del ’69 (Cantarano, p. 33). Ancora più 
strana è l’attribuzione della vicenda giudiziaria di Ingrao ad una sua supposta 
partecipazione ai moti del ’66 (essenzialmente la sanguinosa rivolta di Palermo), 
invece che ai meno noti fatti di Grotte di due anni dopo. 
15 Per Cantarano lo pseudonimo è Corrano (v. Cantarano, cit., p. 34) 
16 Ne fa più preciso cenno più avanti. In questa parte ci sono freghi e cancellature. In 
più un ampio testo, in grafia diversa e quasi illeggibile, esiste al margine sinistro di 
quasi tutta la pagina.  
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Essi hanno qualche influenza nei circostanti Comuni di Vallecorsa, Pastena e 
Monte S. Biagio (…) e sono muniti di porto d’armi [segue frase cancellata]. 
Hanno fatto adesione alle idee dell’Ingrao, manifestate dopo il Congresso17  
Rosati Pietrantonio fu Gio. Battista, De Simone Edoardo di Luigi, Grossi 
Filomeno fu Onorato, collettore del Lotto, Spirito Gerardo di Michele, 
maestro elementare, Terelle Luigi fu Ermenegildo, tutti di Lenola, e Carlo Di 
Domenico nativo di Pofi (Provincia di Roma) domiciliato in Lenola a causa di 
matrimonio, uomo dedito al vino e coimputato anche egli nella reazione.  
Questi ultimi per le loro ristrettezze finanziarie potrebbero essere pericolosi, 
tanto più ora che dopo l’adesione alle massime del Congresso troverebbero 
modo come coprire gli occulti loro disegni, che non sono punto politici, ma 
sociali.  […] 
Aggiungo che la vigilanza dei partiti ostili alla Monarchia nei Comuni è molto 
difficile, perché poco vi si prestano le autorità locali, malvolentieri i proprie-
tari, e se riuscirà all’Ufficio di avere qualche confidenza, non è così agevole 
ottenerla nei diversi Comuni che sono distanti…» 
 
  b- Intanto lo stesso Prefetto di Caserta il 10 maggio scriveva al collega di 
Girgenti per avere segnalazioni e notizie sul soggetto ‘sorvegliato’. La cosa 
conferma che nei quasi dieci anni precedenti, nei quali l’Ingrao visse 
prevalentemente in Lenola la sua presenza non destò alcun sospetto o timore 
nei pubblici poteri della provincia. La risposta arriva il 23 maggio, due soli 
giorni dopo l’informativa del Sottoprefetto di Gaeta sul nucleo repubblicano di 
Lenola.  
Nella scheda segnaletica il Prefetto di Girgenti definisce subito l’Ingrao, 
“giovane di principi politici esaltati”. La trascriviamo interamente: 
  «Il Signor Ingrao Francesco è nato nel  Comune di Grotte, è figlio di 
Giuseppe e conta circa trent’anni di età18. È sempre stato, ed è giovane di 
principi politici esaltati. Sul principio del 1868 erasi organizzato un 
movimento rivoluzionario in Sicilia, in senso repubblicano, e nel dì 9 febbraio 
istesso anno, gli aderenti dovevano formare una banda e prendere la campa-
gna. Se non ché  nel dì precedente, da Palermo, centro del complotto,  giunse 
in Girgenti l’ordine di sospendere ogni progetto stante l’esiguità delle forze 
che dovevano entrare in azione. Lo Ingrao era il capo della squadra formatasi 
in Grotte, e non avendo in tempo ricevuto il suddetto contrordine, alla testa di 
22 in 25 giovinastri male armati, nel suricordato giorno sortì dal paese 
proclamando la repubblica. Accampatosi in vicinanza, e sicuro che pochi 
Carabinieri della locale Stazione non vi sarebbero usciti allo incontro, rimase 
in arme coi suoi sino alla sera. 

                              
17 Di Roma, di fine aprile, cui ha già fatto cenno. 
18 Ne aveva 35. 
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Avvenne intanto un fatto ancora più deplorabile. Sull’imbrunire provenienti 
da Aragona19, passarono vicino al drappello dell’Ingrao due Reali Cara-
binieri a cavallo, contro i quali fu fatto fuoco, e l’uno di essi rimase ucciso. 
Accorsero la dimane le forze di Girgenti, per cui lo Ingrao si diede alla 
latitanza, e i suoi gregari furono quasi tutti arrestati. Egli ricoverò 
[cancellature che dicono con altre parole la stessa cosa] in codesta provincia e 
precisamente in Lenola, ove dimorava e dimora tuttora un di lui zio medico, 
del quale ha sposato la figlia. 
Dopo due anni la Sezione di Accusa dichiarò non farsi luogo a procedimento 
penale20 contro tutti coloro che si erano compromessi nel fatto di Grotte, e 
così lo Ingrao fu tolto da ogni fastidio, e pare abbia definitivamente fissato il 
suo domicilio in cotesta Provincia. 
   Tanto mi pregio partecipare alla S.V. in risposta al contradistinto foglio. 
Pel Prefetto 
   (firma) » 
  c- Il 17 giugno il Sottoprefetto invia al Prefetto una nuova relazione sul Nu-
cleo Repubblicano di Lenola, con giudizi su Ingrao e profili dei maggiori 
esponenti, che rispetto al precedente elenco sono solo il sacerdote Francesco 
Grossi, il fratello Domenico, farmacista, Pietro Antonio Rosato (già noto, ma 
col cognome leggermente modificato: Rosati) e in più Carlo Cavalli di Pofi 
ma residente a Lenola21 Rispetto al precedente elenco non figurano, ma solo 
perché giudicati meno pericolosi (essi, sostiene il Sottoprefetto, “trovandosi in 
istrettezze finanziarie, cercano pescare nel torbido”), De Simone Edoardo, 
Grossi Filomeno, Spirito Gerardo, Terelle Luigi e il pofano Carlo Di Dome-
nico22; e in una sintetica ma puntuale scheda, sono citati 4 giovani che amano 
indossare il berretto rosso repubblicano.  Si trascrive: 
   « Formia 17 Giugno 1878 
   Rispondendo alla sua nota segnata al margine rimetto alla S.V. Ill.ma 
l’annesso prospetto… Gli affiliati al Nucleo Repubblicano di Lenola sono 
nove compreso l’Ingrao, ed i loro nomi sono quelli che indicai nell’elenco 
trasmesso alla S.V. Ill.ma colla mia nota del 21 Maggio23 p.p. Gabinetto. Di 
questi nove nel prospetto qui unito ne sono segnati quattro solamente, cioè 
quelli che meritano speciale considerazione, secondo che prescrive la citata 

                              
19 Comune prossimo a Grotte, nella stessa provincia di Girgenti. Pannozzo e Canta-
rano scrivono che i due carabinieri provenivano  invece da Comitini. 
20 Anche qui si nota una disinformazione: i cospiratori infatti, come ricordato sopra, 
vennero prima condannati a varie pene e successivamente amnistiati o assolti.  
21 Nell’elenco precedente non figurava Carlo Cavalli, ma era inserito tal Carlo Di 
Domenico, sempre di Pofi. Forse c’è in questo caso qualche confusione. A meno che 
si tratti di nuovo soggetto, cosa che smentirebbe la dichiarazione  del Sottoprefetto, 
sicuro che i membri del Comitato lenolese sono ancora i nove già segnalati. 
22 Cfr. nota precedente. 
23 Vedi sopra 
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Circolare. Gli altri cinque affiliati secondano le idee dell’Ingrao unicamente 
perché trovandosi in istrettezze finanziarie, cercano pescare nel torbido. 
L’Ingrao non cessa di dichiarare di essere repubblicano e di volerla far 
pagare un giorno o l’altro al Sindaco ed al Brigadiere dei Carabinieri. Quan-
tunque al presente sembra che il Nucleo non abbia mezzi pecuniarii per 
favorire un movimento, è da ritenere tuttavia che all’occasione le ricchezze e 
l’influenza dei Grossi verrebbero spese a pro del partito. 
Infine facendo seguito al mio rapporto del 6 di questo mese, le spedisco un 
prospetto dei quattro individui di Lenola […]  
 Il Sotto Prefetto 
   (firma) » 
Il “prospetto” allegato alla nota si compone di diverse colonne per segnare 
nome e cognome, paternità, dati di nascita, dimora attuale, professione e dati 
di identità personale (età, altezza, corporatura, occhi, etc.), infine una casella 
più ampia per delle ‘osservazioni’. Il primo così ‘schedato’ è lo stesso Ingrao. 
Interessanti appaiono subito i dati personali, che non si trovano altrove: è alto 
m. 1,69 (per l’epoca era più alto della media), di corporatura ‘snella, magra’, 
capelli ed occhi neri, colorito “pallido giallastro bruno”, barba “castagna con 
soli baffi”. Ovviamente per noi oggi è più importante conoscere le ‘osserva-
zioni’, che dicono: «Influentissimo sulle masse non tanto per dominio perso-
nale quanto per essere seminatore di lusinghe. Egli poco o niente può 
disporre per ciò che riguarda esclusive proprietà ma suo zio suocero, col 
quale convive e del quale sarà l’erede, è proprietario di (…) feudi oltre del 
contante che si ritiene possa avere.  Fu capo di una banda repubblicana in 
Grotte nel 1868, nel quale rincontro fu ucciso un Carabiniere. È un pessimo 
soggetto ed ha per istinto suscitare movimenti rivoluzionari. Attualmente è 
capo del Nucleo Repubblicano di Lenola da lui rappresentato in Roma…». 
Il secondo è Grossi Francesco, fu Vincenzo, cinquantenne sacerdote di Lenola, 
del quale nelle osservazioni si dice: «Influentissimo non solo nel Comune di 
Lenola ma anche nei vicini paesi di Vallecorsa Pastena e Monte S. Biagio», 
famiglia di 4 fratelli che possono disporre di patrimonio “di circa 250 mila 
lire”, si trovò implicato nei fatti del 5 maggio ’61 come esponente della banda 
Chiavone e poi visse in Roma fino al ’70. Di “sentimenti sovversivi” con 
l’arrivo di Ingrao fu repubblicano e attivo nella propaganda. 
C’è poi Domenico Grossi, fratello del primo, 49 anni, “farmacista, ma non 
esercita”. Nelle osservazioni si annota: “Idem del precedente a cui è fratello” 
Il terzo è Cavalli Carlo, di Pofi (Roma) ma residente a Lenola, possidente di 
50 anni. Non ha influenza, fu arrestato dopo i fatti del 5 maggio ’61. Aderì alle 
idee repubblicane dopo la conoscenza con Ingrao «e disse a qualcuno di sua 
fiducia in segreto: Ora ci siamo. È schiavo dei fratelli Grossi? Capacissimo di 
metter popolo in movimento». 
Infine Rosato Pietro Antonio, possidente di Lenola di 48 anni, del quale si 
dice: «Non ha influenza. Possiede circa 17 mila lire che saranno fra non 
molto esaurite dai creditori… Disse: Ora ci siamo. L’Ingrao sa qualche cosa. 
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Insomma ha sentimenti sovversivi, e fra gli affiliati è uno dei più settari, coi 
fratelli Grossi e coll’ Ingrao». 
Quanto ai 4 giovani che in Lenola “usano il berretto rosso” simbolo dei 
repubblicani, essi sono Tatarelli Ernesto, fu Luigi, calzolaio di Lenola di 17 
anni; Alessandro Di Manno, fu Antonio, calzolaio di 20 anni; Giuseppe 
Spirito di Michele, 17 anni, calzolaio e “servo del casino sociale”; Battista 
Pandozzi fu Giuseppe, apprendista ferraio di 17 anni. 
 
                 II- Il contrasto col Sindaco di Lenola Luigi Cardi   
   Altra occasione per rappresentare Ingrao e i suoi movimenti, unitamente agli 
esponenti del nucleo repubblicano di Lenola si presenta negli ultimi mesi del 
’78, quando si infiamma il contrasto fra lui e il sindaco di Lenola Luigi Cardi, 
conflitto nato dal controllo che il Sindaco si sente in diritto di attivare sull’ 
attività politica di Ingrao già dopo le notizie della sua partecipazione al 
Congresso repubblicano di Roma e acuitosi quando - nella seduta consiliare 
del 2 ottobre - nella sua relazione il Sindaco tocca la sfera dell’interesse 
privato degli Ingrao contestando la validità di un contratto (peraltro pare solo 
frutto di intesa verbale) di locazione di una sua abitazione per ospitare la casa 
comunale e la scuola primaria, contratto o più propriamente accordo raggiunto 
con il sindaco precedente, il cavalier Giuseppe De Simone, nonno materno 
della moglie di Ingrao.  
La contesa non si compone nelle sedute consiliari, e l’Ingrao accusa il Sindaco 
di aver ritardato di 11 giorni la pubblicazione all’albo dei candidati al rinnovo 
del quinto dei consiglieri comunali. Tra accuse e controaccuse, nel corso della 
seduta del Consiglio del 2 ottobre ’78 si arriva al parossismo della sfida a 
duello  lanciata da Ingrao al sindaco, sfida per cui si decise subito l’invio dei 
rispettivi padrini al bar del Parlamento in Roma il giorno 15 per l’accordo su 
chi era stato l’offeso e chi dovesse decidere l’arma da usare. Il duello non si 
farà. Sull’origine della decisione non c’è accordo: se lo stesso Sindaco nella 
nota ‘confidenziale’ inviata al Sottoprefetto che leggiamo più avanti sostiene 
che ebbe buon esito l’intercessione di un importante personaggio non 
specificato, per Pannozzo invece ci furono le scuse del Sindaco24.  
In una seduta successiva Ingrao ottenne un voto di sfiducia al Sindaco, 
approfittando della maggioranza del Consiglio che aveva conquistato (secondo 
il Sindaco con le oscure manovre dei potenti parenti) nell’ elezione per rinno-
vo del quinto del Consiglio.  
Nell’ ambito delle indagini avviate su tale vicenda, l’AS di Caserta conserva 
queste carte: 
  a- 10.10.’78: origine del contrasto col sindaco. Il Sottoprefetto di Gaeta invia  
al Prefetto questa lettera ‘riservata ed urgente’, con oggetto: “Intrighi del Sig. 

                              
24 Per Pannozzo, “Il duello non si effettuerà per le scuse chieste da Cardi” (cfr. art. 
cit., p. 94). Ma potrebbe trattarsi semplicemente della versione accreditata dagli 
Ingrao.  
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Francesco Ingrao Repubblicano contro il Sindaco di Lenola e controversia tra 
loro”. Nella lettera il Sottoprefetto trascrive il testo del rapporto che il 7 
ottobre  il Sindaco stesso gli aveva inviato sui fatti della seduta del 2 ottobre:  
   «All’Ill.mo Sig. Prefetto 
Formia, 10 Ottobre 1878 
Il Sindaco di Lenola con nota 1 andante mi avvertiva che nella prima 
adunanza del Consiglio per la Sessione Autunnale, volendo far conoscere al 
medesimo lo stato economico in cui versa quell’azienda municipale, per suo 
discarico dovea parlare della nullità del contratto di locazione della casa 
comunale, tenuta dal Sig. Ingrao, e presentato al Consiglio in una delle sedute 
di Maggio ultimo. Soggiungeva poi che avendo il Sig. Ingrao saputo i fatti 
della relazione, ebbe a riunire nella Casina il Partito Repubblicano e propose 
che se il Sindaco avesse portato innanzi quel fatto gli avrebbe procurato (…). 
Avvertiva infine il sullodato Sindaco aver saputo da informazioni riservate 
che con ciò il Sig. Ingrao voleva vendicarsi per avere questo Funzionario 
segnalato al Governo le mene di quel Nucleo Repubblicano, e che l’Ingrao 
doveva seminare tale discordia  nel paese da costringerlo alla dimissione. 
Questa lettera mi perveniva soltanto il giorno 5, e giusta la riserva in essa 
fatta quel Sindaco mi informava dell’esito della prima adunanza Consigliare 
col rapporto 7 andante, che credo bene di qui testualmente trascrivere. 
“Di seguito al mio foglio dell’1 andante n. 67 mi onoro manifestarle per 
semplice di lei conoscenza che il giorno due ebbe luogo la prima riunione del 
Consiglio, e dopo aver letta la mia relazione che a suo tempo le farò tenere il 
Sig. Ingrao volle provocarmi dal Consiglio un voto di sfiducia per un fatto 
puramente elettorale avvenuto nel mese di Luglio, di avere noi trattenute le 
liste Amm.tive senza pubblicarle, non ostante che avessi giustificato il ritardo 
innanzi alla Giunta come dal relativo verbale. Alla proposta io risposi che il 
voto di sfiducia era ingiusto ed ispirato solo da motivi di vendetta.  
[Ingrao si sente mortalmente offeso, inveisce contro il Sindaco e non rice-
vendone soddisfazione lo sfida a duello].  Le discussioni a nulla valsero e fu 
firmato un verbale col quale fu convenuto che il giorno 15 avessero le parti 
inviato i rispettivi mandatari in Roma nel Caffè del Parlamento in Piazza 
Colonna per decidere chi sia stato l’offeso ed a chi conveniva la scelta delle 
armi. Alla S.V. è noto il principio, da cui parte il Sig. Ingrao. Egli si è spinto a 
tali fatti per incutere timore nella mia persona e costringermi alla dimissione 
onde togliersi quella sorveglianza abbastanza spiegata, e poter agire 
francamente nelle mene repubblicane. Essendovi altra novità ne farò subito 
informata V.S.”. 
Io ritengo che gli arbitri riusciranno a comporre la vertenza massime se 
questa è nei termini esposti dal Sindaco. Però vado ad interessare quest’ 
ultimo, perché non manchi di farmi conoscere anche per espresso l’esito del 
pattuito convegno per potere all’occorrenza prendere quelle provvidenze che 
sono del caso. 
Mi pregio intanto…» 
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   b- Il 17 ottobre il solito Sottoprefetto di Gaeta scrive ancora al Prefetto una 
nota - sempre “riservata” - con il solito oggetto: ”vertenza tra il Sindaco di 
Lenola e Francesco Ingrao”. In essa rende nota una lettera inviatagli dal Sin-
daco, in cui gli si comunica la soluzione pacifica della vertenza. Si trascrive: 
    «In relazione alla sua nota al margine mi pregio qui trascrivere  per 
opportuna intelligenza di V.S. Ill.ma una confidenziale direttami dal Sindaco 
di Lenola  relativa alla nota vertenza insorta fra quel Funzionario e l’Avv. 
Francesco Ingrao. 
  “In riscontro dell’emarginata nota mi gode l’animo significandole che la 
controversia col Sig. Ingrao è interamente finita a causa che persona 
autorevole s’è interposto nel fatto e n’è risultata una conciliazione, rimanen-
do salvo l’onore di ambo le parti. Nell’ipotesi la questione non si fosse 
risoluta, sarei senz’altro venuto a conferire con V.S. , come appunto ella si 
esprimeva nell’enunciato foglio.  
Debbo però farle noto che fu un pretesto  quello del Sig. Ingrao di credersi 
offeso, ma l’obbiettivo era quello di costringermi alla dimissione, sperando 
far cadere la nomina di Sindaco sul Sig. Pandozi Pasquale, o altro individuo 
del suo partito. Vedendo però che con tale mezzo neppure avrebbe raggiunto 
lo scopo, tentò produrre lo scioglimento del Municipio, unico mezzo forse a 
potersi adottare per ripristinare l’ordine che il Sig. Ingrao ha tolto a questo 
Consiglio. In fatti il Sig. Pandozi con gli altri Assessori si dimisero dalla 
carica, fu quindi provveduto al rimpiazzo di altri due che pure si dimisero, e 
finalmente fu rinnovata la intera Giunta, che ora sembra volersi mantenere in 
carica in vista della mia fermezza”[…]».  
Nel seguito della lettera il Sottoprefetto ricorda che il Sindaco era stato però 
sfiduciato per la questione del ritardo nella pubblicazione della lista per il 
rinnovo del quinto del Consiglio. A suo parere ormai il Sindaco non godeva 
più della fiducia del Consiglio. 
   c- Il 2 novembre il Prefetto di Caserta in una ‘riservata’ inviata al Questore 
di Roma riportava a margine del foglio (v. foto) i dati segnaletici seguenti: 
“Francesco  Ingrao di Giuseppe di Grotte provincia di Girgenti-  
Età - anni 35. Statura, m. 1,69 . Corporatura, snella-magra - Capelli, neri - 
Occhi, id - Barba, castagna, con soli baffi - Colorito, pallido giallastro 
bruno”. Si tratta precisamente dei dati a lui trasmessi dal Sottoprefetto nella 
missiva del 17 giugno, sopra riprodotta. 
Nel testo poi il Prefetto comunicava queste poche note sui movimenti dell’ 
Ingrao: «Il 27 del testé decorso mese di ottobre partiva da Lenola (Formia) 
l’avvocato  Francesco Ingrao ritenuto repubblicano, diretto, dicesi per Grotte 
(Girgenti). Egli mi si riferisce siasi fermato in cotesta città per conferire coi 
capi del partito repubblicano.  Rendo di ciò inteso la S.V. perché ne abbia 
opportuna notizia… per le disposizioni di sorveglianza» 
   d- Il 3 novembre - dopo il voto di sfiducia al Sindaco - ancora il Sotto-
prefetto scrive al Prefetto la seguente lettera con oggetto: “vertenza tra il 
Sindaco di Lenola e Francesco Ingrao”:  
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   « Formia addì 3 novembre 1878 
    L’opposizione sollevatasi contro il Sindaco di Lenola da quel Consiglio 
Comunale deriva parte da qualche atto poco ponderato del Sindaco stesso, 
parte dagli intrighi del Sig. Francesco Ingrao. 
Perché la S.V. Ill.ma possa formarsene un giusto ed adeguato concetto, mi 
farò qui a narrar brevemente come avvennero i fatti.  
Fino allo scorso Maggio il detto Sindaco fu piuttosto in buone relazioni  col 
Sig. Ingrao, il quale in altri tempi gli era stato anche compare. Fu in 
quell’epoca che questi [Ingrao, n.d.r.] cominciò ad osteggiarlo perché reduce 
da Roma ove aveva preso parte alle adunanze del partito repubblicano, 
s’avvide che era tenuto d’occhio dalle autorità locali e l’opposizione 
dell’Ingrao si cambiò poco dopo in aperta ostilità, quando il Sindaco nel mese 
di Luglio arbitravasi  ritardare per alcuni giorni la pubblicazione delle liste 
amm.ve, come fu già a suo tempo riferito alla S.V. colla nota 21 Luglio, e fu 
questo l’atto inconsulto, dal quale Ingrao trasse occasione  per far la guerra 
al Sindaco con qualche parvenza di legalità. 
Dapprima egli non lasciò intentato alcun mezzo per alienargli quant’era 
possibile gli animi dei Consiglieri, ed in ciò trovava efficace appoggio nel 
Cav. De’ Simone Giuseppe25, e perché come ex Sindaco interessato nella 
vertenza, e perché suocero del Medico Francesco Ingrao, il quale a sua volta 
è suocero del Consigliere Ingrao Francesco. Sopravenute l’elezioni, questi 
tanto seppe fare, tanto maneggiarsi che nella rielezione del quinto dei 
Consiglieri riusciva a far nominare quattro suoi adepti, fra i quali tre 
Consiglieri nuovi, e ad avere così la maggioranza in Consiglio. 
Intanto per questi fatti il dissidio si era accentuato, e più s’inasprirono gli 
animi quando il Sindaco leggendo nella prima sessione Consigliare della 
Sessione Autunnale la sua relazione sull’andamento dell’azienda Comunale, 
denunciò come illegale e dannoso al Municipio il contratto stipulato dal 
cessato Sindaco Sig. Cav. De Simone col menzionato Sig. Francesco Ingrao. 
Io credo che il Sindaco nella sostanza avesse ragione e che il contratto (se 
pure esiste, giacché in archivio non se ne trova traccia) non sia regolare 
perché non deliberato dalla Giunta, e forse non si tratta che di tacita 
riconduzione. Comunque sia, nell’interesse del Comune il Sindaco ha creduto 
lagnarsene, e ciò specialmente perché  il Sig. Ingrao, se è vero quello che il 
Sindaco asserisce, gli avea fin dallo scorso anno promesso di lasciare libero 
il locale per uso delle scuole che ne abbisognano. Ma a quanto pare la 
maggioranza di quei Consiglieri  per amore di quiete o per spirito di parte 
non avrebbe voluto che si sollevasse quella questione, anche perché 
riguardava un medico che serve da tanti anni il Comune.  
Il fatto sta che quelle parole del Sindaco irritarono in sommo grado l’Ingrao, 
il quale per rappresaglia propose e facilmente ottenne nella successiva 
adunanza coll’appoggio dei suoi aderenti un voto di sfiducia al Sindaco 

                              
25 Nonno materno della moglie di Francesco Ingrao, ed ex Sindaco di Lenola. 
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motivandolo unicamente sul fatto della ritardata pubblicazione della lista 
Amministrativa sebbene non vi fossero estranee le altre cause suaccennate, se 
pure esse non erano il movente principale. 
Ed ora l’opposizione al Sindaco suddetto seguita a farsi per solo spirito di 
vendetta e per ambizione del primato che il detto Ingrao, spalleggiato 
specialmente dai fratelli Domenico ed Antonio Grossi26, tutti avversari all’ 
attuale ordine, vorrebbe raggiungere costringendo quel Sindaco a dimettersi. 
Per raggiungere lo scopo, ben due volte essi persuasero la Giunta a 
dimettersi (né è impossibile che ritentino la prova) operando in tal modo per 
fare sciogliere il Municipio; e siccome la maggioranza del Consiglio è 
composta dai loro aderenti, ciò non riesce loro difficile. Ma il Sindaco non ha 
mancato di dichiarare loro francamente che queste mene non lo scorag-
giavano, e che sarebbe rimasto al potere, finché avesse goduto la fiducia del 
Governo. 
Del resto l’ Amministrazione di quel Comune procede regolarmente, e nulla vi 
è da dire».  
Nel resto della missiva il Sottoprefetto affermava che il sindaco, pur se rigido 
era apprezzato per onestà e dedizione alla cosa pubblica, anche dagli avver-
sari. E che con sana amministrazione aveva già ripianato metà del debito di 14 
mila lire lasciato dal predecessore. 
 
                         III- Intorno ad un manifesto sovversivo  
   Il 6 aprile 1879 appare sui muri del centro di Lenola un manifesto ‘sovver-
sivo’ del seguente tenore:  

VIVA LA REPUBBLICA E MORTE A TUTTI I LADRI ATTUALI AMMINISTRATORI 

CHE COLLA MASCHERA DI LEGALITÀ CI HANNO RIDOTTI MISERI 
  Credo che il bersaglio scelto dagli autori del manifesto sia ancora l’ ammini-
strazione comunale, ancora capeggiata da Luigi Cardi, perché altrimenti si 
sarebbe parlato di governo o classe politica, etc. L’attribuzione pare più 
veritiera se si pensa che non si era ancora del tutto sopito il violento scontro 
fra Ingrao e il suddetto Sindaco, che resisteva al potere malgrado il voto di 
sfiducia promossogli dal rivale. Ma certo un’indagine più approfondita 
ondotta nell’Archivio storico comunale di Lenola, purtroppo al momento 
ancora in buona parte inaccessibile, dovrebbe portare a capire quali 
provvedimenti di amministrazione locale potrebbero aver indotto gli anonimi 
estensori del manifesto al loro atto, quali li avrebbero “ridotti miseri”. Per le 
superiori autorità si tratta di grave atto sovversivo, voluto dai Repubblicani di 
Lenola capeggiati dall’ Ingrao, e scattano immediatamente le indagini; ma per 
noi non è facile tacere che anche a Lenola all’epoca erano i signori proprietari 

                              
26 Si tratta ancora dei fratelli Grossi, esponenti del Circolo repubblicano lenolese, di 
cui lo stesso Sottoprefetto aveva composto delle ‘schede’ nella precedente 
comunicazione, trascritta più sopra. Ora accanto a Domenico invece del sacerdote 
Francesco viene menzionato Antonio, che dovrebbe essere un altro fratello in 
precedenza non segnalato. 
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terrieri e professionisti (avvocati, farmacisti, etc.), invariabilmente anche 
amministratori locali, che affamavano le plebi, alle quali anche con le tante 
‘rivoluzioni’ borghesi avevano sottratto ed ancora sottraevano anche le terre 
comuni e gli usi civici.  
 
 
 
 
 
 
 
                                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dopo le rituali indagini da parte dei Carabinieri la vicenda pare risolversi con 
la scoperta dell’autore del misfatto. Si tratta di un giovane maestro elementare, 
tale Spirito Gerardo, “uno degli affiliati al nucleo repubblicano capitanato 
dall’Ingrao”. È lui, infatti, il solo a Lenola notoriamente capace nel disegno! 
E viene dunque rinviato a giudizio con la pesante accusa. Non sappiamo al 
momento come sia andato a concludersi il processo (se si è celebrato). 
  Sulla nuova questione all’AS di Caserta abbiamo reperito questi documenti:    
  a- 7 aprile ’79. Prime notizie - riservate - dalla Sottoprefettura al Prefetto sul 
manifesto sovversivo di Lenola. Il documento, con all’oggetto ‘Manifesto 
repubblicano affisso in Lenola’, recita:  
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   «Nella mattinata di jeri all’alba il caffettiere Ludovico Pandozi, di Lenola, 
nell’aprire il suo caffè sito  sulla pubblica piazza ha rinvenuto un manifesto 
sovversivo affisso nella notte antecedente da mano ignota alla porta del detto 
esercizio. Il manifesto fu dallo stesso Pandozi ritirato e immediatamente 
consegnato al Brigadiere dei Carabinieri, il quale lo trasmetteva original-
mente a questo Sig. Capitano, restando in attesa delle sue disposizioni. Questi 
dopo avermene data visione lo restituirà oggi stesso al detto Brigadiere, 
perché ai termini dell’art. 471 del codice penale lo portasse all’ attenzione …. 
Con  telegramma di oggi ho già comunicato il tenore del detto manifesto. 
Tuttavia credo bene di trascriverlo……». Il Sottoprefetto rivela inoltre che il 
testo è composto con lettere ritagliate da qualche stampa, ma 3-4 volte più 
grosse di quelle usate per i giornali. Circa l’autore non lo si conosce «ma è 
facile presumere che sia opera del noto Ingrao o di qualcuno dei suoi adepti».  
Inoltre il Sottoprefetto chiarisce che il sindaco lo aveva subito informato, e gli 
aveva detto che per lui non era il caso di inviare il manifesto all’Autorità 
giudiziaria «poiché allo stato attuale delle cose si farebbe una pubblicità 
senza scopo». Ma a lui non pareva possibile disattendere le disposizioni del 
codice penale che imponevano la denuncia.  
   b- Il 9 aprile c’è la relazione dei Reali Carabinieri di Caserta. Il Maggiore 
comandante della Provincia invia un rapporto al Prefetto: vi si parla del 
manifesto, si dice della sua composizione e infine si afferma che «questo solo 
manifesto che fu colà rinvenuto all’alba non produsse somma impressione per 
quanto si sa; giacché quella popolazione, che ascende a 3130 anime si 
compone ad eccezione di pochi proprietari, di contadini e pastori idioti ed 
analfabeti». Il Maggiore assicura infine che le indagini proseguono e che si 
terrà informato il Prefetto. 
   c- Ancora il Sottoprefetto con interessante lettera del 24 aprile  ragguaglia il 
Prefetto con ulteriori notizie e risvolti sulla delicata questione del “manifesto 
sovversivo”. Il Sottoprefetto informa che, come già nel proponimento espresso 
nella nota del 7 aprile, il manifesto era stato riconsegnato al Comandante la 
Stazione di Lenola perché lo inviasse all’autorità giudiziaria, sebbene il 
Sindaco fosse di parere contrario. Si trasmise il manifesto, raccomandando all’ 
Arma di fare ogni indagine per scoprirne l’ autore. Riferisce poi di nuove 
circostanze e supposizioni, che contribuiscono ad inquadrare l’episodio ancora 
nella lunga contesa politica di Ingrao con il Sindaco Cardi. Scrive infatti il 
Sottoprefetto che «il giorno dopo l’affissione del manifesto fu per mezzo 
dell’ufficio postale di Lenola spedita a quel nucleo repubblicano una lettera 
anonima in cui si diceva  che il manifesto era stato affisso dal Sindaco locale 
e che questi era stato veduto da diue persone che si trovavano in piazza. Si 
attribuivano nella stessa lettera al Sindaco altre azioni infamanti, e si 
pregavano le Autorità a toglierlo dalla carica e proporre in sua vece una 
terna composta dei Sig. Boccia Paolo, Ingrao Francesco e Pandozi Pasquale. 
Pervenuta la lettera alla casina prequentata dai pochi affigliati (sic) al partito 
repubblicano, nessuno di essi volle aprirla, conscii tutti, come è da supporsi, 
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del contenuto della medesima. Il giorno dopo fu aperta dal Sig. Ingrao alla 
presenza dei suoi amici che aveva  espressamente invitati. Vi furono quindi 
svariate proposte, e chi voleva si formasse una Commissione da presentarsi a 
me, e chi voleva che la Commissione si presentasse  al Sindaco, ma infine la 
riunione si sciolse senza che nulla si fosse conchiuso. 
È superfluo il dire come le asserzioni dell’anonimo siano false, e possa bene 
supporsi che  siano una manovra dell’Ingrao e dei suoi adepti per allontanare 
da loro il sospetto dell’affissione del manifesto sovversivo e per mettere nello 
stesso tempo in sinistra luce il Sindaco che li sorveglia.» 
  d. Ultimo documento. Ancora il Sottoprefetto l’1 maggio ’79 in risposta a 
nota inviatagli dal Prefetto il 27 aprile sul ‘manifesto Repubblicano affisso in 
Lenola’, gli invia questa ‘riservata’ per l’inoltro al Ministro dell’Interno a 
Roma. 
  «A S. Eccellenza il Ministro dello Interno Direzione dei Servizi di (…), Roma 
In relazione alla (…) nota (…) pregiomi riferire alla E. V. che dalle pratiche  
fatte per scoprire l’autore del manifesto sedizioso affisso in Lenola [alcune 
parole cancellate] risulterebbe che il colpevole sia l’insegnante Spirito 
Gerardo di Michele di anni 27 da Lenola  uno degli affiliati al nucleo repub-
blicano capitanato dall’Ingrao. 
Infatti quel Brigadiere dei Carabinieri è riuscito d’accordo col Sindaco ad 
appurare che il fratello del detto Maestro elementare, due giorni prima di 
affiggersi il manifesto comperò della carta da protocollo trovata identica a 
quella del manifesto. Che parimenti pochi giorni precedenti al fatto lo stesso 
germano si provvide di gomma dal farmacista Sig.r Grossi Luigi. Che la 
mattina del giorno 6 Aprile il ripetuto germano uscì di casa prima di far 
giorno. È d’uopo finalmente ritenere che in quel Comune  nessuno individuo 
èvvi all’infuori dello Spirito che abbia potuto con tanta precisione tagliare le 
lettere in uno stampato ed ordinarle così bene da formarsi il manifesto, 
essendo poi in paese cosa nota che l’insegnante stesso è un bravo calligrafo e 
capacissimo del disegno. Ciò stante il detto individuo fin dal 26 p.p. mese 
venne dall’Arma, dietro concerto preso col Pretore del Mandamento, 
denunziato al Potere Giudiziario come autore di tale fatto per l’opportuno 
provvedimento. In caso di nuovi favorevoli risultati non mancherò di tosto 
informarne la E. V….» 
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                     L’antico granaio di Borgo Montello1 
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Da Conca a Borgo Montello: il contesto storico dell’“Antico Granaio” 
    La struttura diroccata dell’ “Antico Granaio” (Figura 1) si erge su una colli-
netta di tufo vulcanico nel territorio di Borgo Montello, nome attuale di un’ 
area più estesa,  in precedenza chiamata Conca per la depressione del terreno, 
anticamente occupato in gran parte dalle acque,all'interno del bacino di 30.000 
ettari del fiume Astura. Il toponimo Conca, derivante da Conke/Conkae, è di 
origine medievale e si riferiva sia al castello di Conca sia all’ abitato di 
Ferriere di Latina, chiamato, prima della bonifica, “Ferriere di Conca”. La 
denominazione di Conca fu cambiata nel 1935 in Borgo Montello dall’O.N.C. 
(Opera Nazionale Combattenti), l’Ente che, con il Consorzio di Bonifica 
pontina e il Consorzio di Bonifica di Littoria, rese vivibile l’Agro Pontino. La 
bonifica agraria si concretizzò nell'appoderamento intensivo con case sparse 
attorno a centri e servizi civili indispensabili. I nomi assegnati ai borghi 
ricordano i luoghi ove si svolsero le battaglie più impegnative per i nostri sol-
dati, nel corso della prima guerra mondiale. 
La zona è tuttora famosa per importanti reperti archeologici che hanno indotto 
il Nibby, Graillot e Borgmann a localizzarvi l'antica Satricum, sul cui “pagus”, 
sarebbe sorto, in età medievale, il Castello di Conca, mentre De La Blanchère 
ne ipotizza il sito sul territorio dell’antica Ecetra. 
La crisi politico-sociale della media e tarda età imperiale nei territori romani 
riguardò anche Conca, in cui pare attestata la presenza di un “fundus”.Ciò dà 

                              
1 Questo lavoro nasce come approfondimento storico per la tesi in Ingegneria Edile-
Architettura U.E. dal titolo "L'ex Granaio di Borgo Montello da edificio agricolo a 
edificio per la cultura" dell'ing. Laura Berardi. L’autrice desidera ringraziare sua 
madre, la Prof. Maria Luisa Corbo, per la preziosa collaborazione. 
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credito alla tesi di M. Alessandrini che ne sostiene la trasformazione, nell'Alto 
Medio evo, in "domusculta", con funzione di fortilizio a difesa della via Anziate, 
(Figura 2).  
Le “domuscultae”, istituite da papa Zaccaria (741-752), furono vere e proprie 
aziende agrarie (Figura 3), con un nucleo abitativo, una propria milizia, cinte 
murarie e torri di difesa, poste preferibilmente su alture e ad incroci di vie 
consolari. Rappresentarono un tentativo di bonifica nella regione pontina, pro-
vincia dello Stato Pontificio denominata "della Campagna e della Marittima", 
che le amministrò direttamente con suoi funzionari, raccordandole tra loro e 
con Roma attraverso una rete stradale che consentiva il trasporto dei prodotti 
alla Città.  
La prima fonte certa di insediamento abitativo in Conca è un “istromento” del 
988 d.C. (Archivio del Capitolo di Santa Maria in Violata di Roma). 
Nei primi secoli dopo il mille, i monaci greci della Badia di Grottaferrata e il 
Capitolo di San Clemente in Velletri avevano nel “Castrum Conke” quattro 
chiese, di cui due grancie, cioè edifici rurali per la custodia di prodotti agricoli 
sui terreni di abbazie, trasformati, poi, in piccole comunità monastiche. 
Suggestiva è per lo studio dell’”Antico Granaio” l’etimologia del termine 
grancia (dal latino “granica”, da “granum”=grano, attraverso l’antico francese 
“granche”=granaio) e, soprattutto, la sua evoluzione, per cui  la "grancia" pas-
sò a indicare un fabbricato rurale con la struttura di un capannone, destinato a 
deposito di attrezzi e di prodotti come, appunto, l'“Antico Granaio”. Anche la 
coltura della canapa, che vari documenti attestano tipica della zona, sembra 
ricollegare alle colture locali di età medievale la funzione assegnata nel 
Novecento all'“Antico Granaio”. 
Dal 1143, con il sorgere del comune di Roma, fino al 1500 Conca fu parte del 
“districtus Urbis” della provincia della Marittima. Sino al 1870, dunque, Conca 
appartenne allo Stato Pontificio, cui si devono varie iniziative per ovviare alle 
condizioni insalubri della zona che ne facilitavano il degrado nelle fasi più critiche 
delle vicende storiche. Tra le più importanti le “Officine ferrariae”, la cui traccia è 
nel nome dell’attuale borgo “Le Ferriere”, sorte nel 1588 per iniziativa di Sisto 
V. La realizzazione fu opera della Congregazione Romana del Sant’Offizio, 
cui Pio V aveva affidato Conca nel 1566, che procedette allo scavo di un 
canale artificiale con la costruzione di tre dighe e alcune condotte forzate per 
la connessione, tramite il fiume Astura, all’impianto di Campoleone; l’acqua 
del canale serviva ad alimentare i congegni meccanici e i magli delle ferriere. 
Le “Officine ferrariae” furono il secondo sito industriale della regione. Il 
primo era stato realizzato a Campoleone nel 1568 da F. Marmorario e N. Del 
Nero, mediante l’attività estrattiva della pietra rossa. Tali iniziative miravano a 
bonificare una delle zone più malsane dell’Agro Pontino, e a ripopolare il 
territorio anche grazie alla presenza di rifugiati e colpevoli di reati; infatti la 
presenza della malaria comportava scarsa manodopera e tale artificio fu un 
mezzo anche per facilitare la giustizia, in quanto si sapeva con sicurezza dove 
risiedevano stabilmente i contumaci a domicilio coatto. 
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L’immunità, in genere concessa a chiese o cimiteri, fu estesa, nel caso di 
Conca, a tutta la Tenuta: il “contumace” che vi si rifugiava godeva di 
sicurezza assoluta, tranne che per i crimini perpetrati all’interno dell’asilo; 
nessuno poteva forzarlo ad uscirne, pena la scomunica.  
Dopo la parentesi dell'acquisto di Ferriere e di Conca da parte della compagnia 
francese Allart–Colom al tempo della Repubblica Romana (1798-99), una 
volta ripristinato, il potere pontificio dovette nuovamente affrontare i problemi 
del territorio di Conca, acuiti dal fenomeno del brigantaggio (Brigante 
Gasperone). Il diritto di asilo, annullato una prima volta da Pio VII nel 1816 
con “motu proprio”, fu poi ristabilito nel 1826 da Leone XII, con un 
regolamento utile ad evitare abusi sul diritto di immunità, per essere 
definitivamente abolito nel 1850 da Pio IX.  
Col Regno d’Italia, nel 1870 si determinò una nuova situazione storica per 
Conca. L’ultimo affittuario della gestione del Sant’Offizio, il Conte A. Gori 
Mazzoleni, nel 1874 acquistò all’asta la Tenuta di Conca. Gli eredi Mazzoleni 
vendettero nel 1919 la Tenuta di Conca e la Fabbrica al duca Leone Caetani. 
Nel 1921 i Dominici acquistarono la Tenuta e, successivamente, la Fabbrica 
della carta paglia che, sorta nel 1908, sarebbe durata fino al 1978. 
Nel 1924 iniziò la bonifica integrale con la vendita allo stato italiano di un 
territorio di 20.000 ettari di proprietà della famiglia Caetani, noto come 
Bacino di Piscinara. Con l’istituzione del “Consorzio di Bonifica di Piscinara“ 
si avviarono i primi lavori di bonifica mediante la canalizzazione delle acque 
del fiume Astura. Nel 1926 per regio decreto furono istituiti due consorzi: al 
preesistente Consorzio di Piscinara che inglobò anche i terreni a destra della 
linea Ninfa-Sisto, fu aggiunto il Consorzio di Bonificazione dell’Agro pontino 
per i territori siti sotto il livello del mare. I due Consorzi, unificati poi negli 
anni ’90, erano costituiti sia da latifondisti privati che da rappresentanti dello 
Stato, ma la legge Mussolini del 1928 espropriò di circa due terzi tutti i terreni 
improduttivi e abbandonati, consentendone il controllo diretto dello stato che 
lo delegò all’Opera Nazionale Combattenti cui spettò nel 1932 la fondazione 
di 10 dei 14 borghi attuali, tra cui, appunto, Borgo Montello. 

L’Antico Granaio in Borgo Montello: posizione, descrizione, note storiche 
   L’ “Antico Granaio” è sito in Via Livenza, a Borgo Montello, nel Comune 
di Latina. L’edificio e le aree adiacenti risultano in Catasto al Foglio 14, 
particelle nn. 630, 631, 632, 633, 634 e 635, tutte di proprietà della Regione 
Lazio, mentre è ancora intestata all’O.N.C. (Opera Nazionale Combattenti) la 
particella n.27, adiacente la Chiesa della SS. Annunziata, antistante il Granaio. 
Il Borgo, circondato da una cinta muraria (Figura 5), si estende per 650 ml 
circa e occupa una superficie di 30.000 metri quadrati. 
Le mura presentano due entrate, l’una sul fianco ovest, l’altra sul fianco est; 
quest’ultima, ricavata direttamente nelle mura mediante un’apertura con arco a 
tutto sesto ed adiacente la torre dell’antico Castello medievale (Figura 6), è 
l’unica rimasta agibile, consentendo l’accesso al borgo. 
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Il così detto “Borgo Vecchio” comprende, oltre ai già citati Castello e Antico 
Granaio, altri importanti edifici quali la Chiesa della SS. Annunziata, l’attuale 
Canonica (ex casa del fascio), una costruzione posta tra la vecchia torre 
medievale e l’angolo nord-est delle mura (Figura 7) e un piccolo manufatto a 
fianco della porta d’ingresso, un tempo destinato ad ufficio postale. Tranne la 
Chiesa, la Canonica e l’Antico Granaio, tutti gli altri immobili sono adibiti ad 
abitazioni private; si notano infine aree coltivate ad orto o a giardino.  
I visitatori del borgo, camminando lungo il percorso stradale che, come un 
anello irregolare a pianta trapezoidale collega gli edifici, non possono sottrarsi 
al fascino che le antiche strutture esercitano purché si viva il presente e si 
progetti il futuro con adeguata consapevolezza storica. 
La Chiesa della SS.ma Annunziata, come le mura ed il castello, è di lontana 
origine medievale (probabili resti della sottostante chiesa del tredicesimo 
secolo), infatti una bolla di Papa Pasquale II del 24/04/1116 la inquadrava, da 
tale data, come chiesa parrocchiale, precisandone la collocazione in “Castrum 
Conke”, nel tenimento di Nettuno, della diocesi di Albano nonché l’ appar-
tenenza ai beni dell’Abazia di Grottaferrata, unitamente al Castello.  
La Chiesa, ricostruita una prima volta nel sec. XVIII, è stata restaurata di 
recente. Alla storia di Conca appartengono anche le vicende della SS.ma 
Annunziata. Quando nel 1870 in seno al Regno d’Italia si avvia la politica di 
smembramento dei beni ecclesiastici, della Commissione cui è affidato l’ 
incarico fa parte l’ultimo affittuario della gestione del Sant’Offizio, il Conte 
A. Gori Mazzoleni che, con l'acquisto all’asta della Tenuta di Conca, contrae 
l’obbligo di cura della Chiesa e del parroco. 
Alla Chiesa della SS.ma Annunziata si ricollegano anche momenti chiave 
della vicenda religiosa ed esistenziale di S. Maria Goretti, la patrona di Latina, 
di cui, a poca distanza dal Borgo Vecchio, si può visitare l’abitazione. 
Quando Conca passa all’O.N.C., nel 1932, si prefigurano interventi 
migliorativi degli edifici con la progettazione di una nuova canonica ad opera 
dell’Arch. Prof. Oriolo Frezzotti (Figura 8).  
Il 9 febbraio 1952 l’O.N.C. cede alla Curia Vescovile di Albano la Chiesa 
della SS.ma Annunziata con i suoi annessi, assieme all’ex Casa del fascio 
(oggi canonica) ed a 5000 metri quadri di terreno agricolo, con atto a rogito 
del Notaio Cinque di Roma. Il 25 marzo 1991 la Chiesa viene annessa alla 
diocesi di Latina-Terracina.-Sezze-Priverno, distaccandola dalla diocesi di 
Albano. Un finanziamento della Regione Lazio (Legge n°27/1990 - D.G.R. n° 
459 del 23. 05. 2003) prevede un restauro delle antiche strutture. 
La prima testimonianza dell’Antico Granaio risale al 1726, grazie ad una 
didascalia relativa al borgo di Conca, in cui sono descritti gli edifici del Casale 
di Conca, di cui esso era stato la stalla, secondo un’ipotesi fortemente 
attendibile (Figura 9). 
L’“Antico Granaio” risulta altresì presente, con il n. 27, nel Catasto Piano di 
PioVI, promulgato con motu proprio nel 1779 e pubblicato nel 1783 (Figura 
10), coerentemente con quanto emerge dalle informazioni storiche.  
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Particolarmente interessante è la descrizione  che dei luoghi fornisce, un 
secolo dopo, M.R. De La Blanchère. Lo studioso riporta quanto ha osservato 
nei due giorni di permanenza al Casale di Conca nell’aprile del 1881, rilevan-
do la pianta ed il disegno, i dintorni e particolari delle mura (Figura 11). Egli 
elenca attività lavorative, attrezzi e esempi dei modi di vita, alludendo infine 
alle strutture del casale: “Questi edifici, centro della tenuta, accolgono ciò che 
si potrebbe chiamare i servizi pubblici della tenuta stessa. C’è una casa 
signorile, in cui possono risiedere l’amministratore ed i suoi secondi, i fattori 
[…]. Alla casa è aggiunta una dispensa, in cui si danno le razioni agli uomini, 
e in cui si vende ogni specie di derrate […]. Conca ha inoltre una chiesa con 
un suo cappellano, un carradore, un fabbro ferraio, un calzolaio, un forno; le 
guardie dimorano all’interno della cinta, e vi sono scuderie per cavalli.” 
Probabilmente le scuderie si riferiscono alla struttura attualmente nota come 
“Antico Granaio” (Figura 11 parte centrale dell' immagine di sinistra). Si 
confrontino, peraltro, la foto dall'alto, che documenta il sito in età recente 
(Figura 5), e l'accurato disegno di De La Blanchère (Figura 11), risalente a 
oltre un secolo fa, per coglierne l'estrema somiglianza.  
Vi sono studi che accreditano l’ipotesi dell’impianto di un cotonificio all’ 
interno del Casale di Conca, sul finire del XIX sec, da parte dei Conti 
Mazzoleni che pare avessero collocato, proprio nel granaio, macchinari di tipo 
binario già usati nelle antiche filande. Tuttavia non vi sono documenti 
riguardo all’attività dell’industria, se non testimonianze di anziani che 
ricordano solamente l’attività della raccolta e della filatura del cotone ad opera 
delle loro nonne. Si pensa che la mancanza di telai per la tessitura fosse 
dovuta alla preminenza in tal campo di altri mercati, perché il cotone veniva 
inviato a Strasburgo per la filatura. Rivelatosi fallimentare per i Mazzoleni il 
cotonificio, i Conti si dedicarono ad un’imprenditoria di altro genere, la 
produzione della “carta paglia” nella Fabbrica prima usata per la produzione 
del ferro. 
Tuttavia, dopo la chiusura del cotonificio, continuò negli anni successivi la 
coltivazione del cotone. Testimonianze si trovano nei racconti di chi ricorda 
come si addestrassero i fanciulli a furtarelli di fiocchi alle piante durante la 
raccolta che doveva essere consegnata al Consorzio Agrario. L’Antico Gra-
naio pertanto fu adibito solo a centro di raccolta e deposito del cotone 
coltivato nelle aree limitrofe a Borgo Montello, perché, secondo le testimo-
nianze raccolte nel marzo 2009 dalla voce degli anziani abitanti del luogo, il 
terreno del Borgo, molto fertile, si prestava di più alla coltura dei cereali. 
Durante i lavori di bonifica, proprio sulla “corte” dell’originario Castello di 
Conca prospiciente l’Antico Granaio, l’Opera Nazionale Combattenti impian-
tò la prima rimessa dei locomotori a vapore a trazione funicolare della potenza 
di oltre 250 cavalli vapore ciascuno, giunti appositamente dall’Inghilterra. 
Essi campeggiano, nell’immagine, su quattro file da 14 macchine ognuna, per 
un totale di 56 locomotori, sullo sfondo la struttura ancora integra dell’Antico 
Granaio (Figura 12). 
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Intanto, nel territorio circostante Borgo Montello continuava, anche in era 
fascista, la coltivazione del cotone. Ci furono soldati americani dello sbarco ad 
Anzio che scoprirono, con stupore, analogie tra il territorio compreso tra 
Anzio e Cisterna e la terra natia. 
Lo sbarco di Anzio (21-22 gennaio 1943) comportò l’invasione della zona e 
l’insediamento al Montello di un comando angloamericano che, mediante 
velivoli da ricognizione, effettuò una serie di foto aeree (Figura 13) da cui si 
rileva chiaramente la struttura dell’ Antico Granaio. A quei giorni risalgono i 
bombardamenti che causarono il crollo di una parte del tetto del granaio e l’ 
inizio del progressivo deterioramento del manufatto.  
A guerra ormai conclusa, l’ Antico Granaio, di proprietà dell’ONC, fu affit-
tato - per la parte rimasta ancora coperta - alla ditta Onori per deposito di 
automezzi (camion e camioncini) utilizzati per la raccolta del latte; la parte 
scoperta fu invece affittata alla ditta Kappler Domenico, che vi installò 
appositi macchinari con cui fabbricava pali in cemento per il sostegno delle 
viti (Figura 14, ctrl.A). 
Successivamente, il fabbricato fu abbandonato per le sue condizioni perico-
lanti ed il degrado continuò fino alla perdita completa della copertura. 
Ci sono stati episodici interessamenti per il ripristino e la valorizzazione del 
manufatto, ma solo ora è in atto un progetto di recupero a cura della Regione 
Lazio.
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Figura 3 - Struttura della domusculta 
 

 

 

 

Figura 4 – Lapide, tuttora presente, all’ingresso del bastione medievale di Borgo Montello 
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Figura 5- La cinta muraria 

 

 

Figura 6 - L’arco di ingresso tra le mura, bastioni e lapide 
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Figura 7- Torre medievale (foto d’epoca) 
 

 

 

 

 
Figura 8 - Cippo stradale dell'ONC sulla Strada del Poggio, a Borgo Montello 
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Figura 9- Rappresentazione degli edifici del Casale di Conca nel 1726. 
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Clementina Caligaris, la «maestrina» di Sezze 

nella Consulta Nazionale 
                                                                        DARIO PETTI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   
 
   Clementina Caligaris nasce a Vercelli il 18 settembre del 1882. La famiglia 
vive a Cereseto Monferrato, piccolo paese di mille anime sito sulle colline 
della provincia di Alessandria. La madre, Caterina Garelli, se ne va di casa 
quando Clementina è ancora una bambina, il fratello maggiore, Riccardo, fa il 
militare a Milano, ma anche con lui i rapporti si interrompono precocemente. 
Il padre, Eugenio, è un commerciante, a lui rimarrà sempre legata ed è 
probabilmente da questi che riceve le prime nozioni politiche, la provincia 
alessandrina già nei primi del Novecento è fortemente influenzata dagli ideali 
socialisti. Conseguito il diploma di maestra elementare la Caligaris inizia il 

suo percorso professionale in un paese tra le montagne spezzine1.  
A Sezze, dove la piaga dell’analfabetismo interessa ancora la maggioranza 
della popolazione soprattutto contadina, all’alba del XX° secolo il crescente 
numero di scolari rende necessaria l’assunzione di una nuova maestra. Il 
consiglio comunale, accogliendo il suggerimento dell’ispettore circondariale, 
opta per il nome della giovane Caligaris, che nel gennaio del 1904, all’età di 

22 anni, giunge nel comune lepino2. In quello stesso anno il frate cappuccino 
Paolino Da Palma, in visita a Sezze, riferiva ai suoi superiori che «il clero non 
si preoccupava minimamente di opporsi al piccolo gruppo di socialisti presenti 
nella cittadina né era invitato a farlo dal vescovo Ambrosi, l’azione cattolica 
non esisteva» e i sacerdoti si comportavano come se la società fosse la stessa 

                              
1 Le informazioni di carattere personale e familiare sono state fornite dai discendenti 
Francesca Bianco e Temistocle Velletri, pronipote e nipote dei coniugi Velletri-Cali-
garis.  
2 Archivio storico comune di Sezze (ASCS), Deliberazioni del consiglio, seduta del 9 
gennaio 1904.  
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di un secolo addietro3. Ha scritto Fausto Orsini che nelle campagne di Sezze 
alla fine dell’800 «si assiste al progressivo allontanamento dalla Chiesa da 
parte dei contadini che raramente frequentano la Messa […]. Sia in città che in 
campagna è diffuso, specie tra le classi popolari, un sordo rancore contro il 
potere ecclesiastico e contro i preti […] numerosi contadini ed operai […] 

vedono, e a ragione, nel clero, il naturale alleato del possidente»4. La classe 
contadina setina rappresenta i 2/3 del paese ed è composta da braccianti 
poverissimi concentrati nella frazione di Suso, dove spiccano centinaia di 
capanne usate come abitazioni. Pochi proprietari terrieri, attraverso patti agrari 
di stampo medioevale, costringono i contadini a condizioni di vita miserabili.  
In questo contesto, favorita dalla frattura tra contadini e Chiesa cattolica, si 
inserisce prepotente la propaganda socialista rivoluzionaria. A guidare il 
drappello socialista setino è un insegnante di latino e greco del locale ginnasio 
“Pacifici-De Magistris”, il prof. Temistocle Velletri. Il Velletri, classe 1868, 
figlio di un piccolo proprietario terriero, si era diplomato presso il liceo 
“Torricelli” di Faenza dove aveva avuto un figlio, Carlo, nato da una relazione 
extraconiugale con una giovane di buona famiglia del luogo, Eugenia Bucchi, 
scomparsa prematuramente nel 1900. Tornato nel paese natale, assunto al 
ginnasio, aveva interrotto gli studi universitari in Lettere e iniziato il suo 

impegno politico tra i socialisti rivoluzionari del circondario di Velletri5.  
I cittadini setini guardano con curiosità alla nuova insegnante venuta dal 
lontano Settentrione, una ragazza così indipendente, che parla un italiano 
perfetto con lieve cadenza piemontese e si interessa di politica, la ribattezzano 
«la maestrina» per la giovane età e per il fisico minuto, è alta appena un metro 
e cinquanta. Il prof. Velletri dal 1902 fa parte della commissione di vigilanza 

per le scuole elementari6, è probabile che proprio nell’ambiente scolastico 
avvenga il primo incontro tra questi e la maestra Caligaris. L’idillio tra i due, 
favorito dalle comuni idee politiche, è immediato. Presto si sposano e nel 1907 
hanno un primo figlio cui mettono nome Libero Giordano Elio, nel 1908 
arriva una bambina, Lea Lucia. In breve diverranno una «terribile coppia» che 
agiterà l’Agro pontino e preoccuperà non poco le forze di polizia.  
Nel maggio del 1912 i coniugi sono gli ispiratori della Lega di resistenza 
contadina di Sezze che sarà la prima struttura organizzata dei socialisti locali, 
forte di oltre 1.000 iscritti. A partire dalle elezioni politiche del 1913, che 

                              
3 G. Vian, La riforma della Chiesa per la restaurazione cristiana della società: le 
visite apostoliche delle diocesi e dei seminari d’Italia promosse durante il pontificato 
di Pio X: 1903-1914. Vol II, Herder, Roma 1998, p. 917.  
4 F. Orsini, L'Archivio della famiglia Lombardini fonte per la storia di Sezze 
nell'ottocento, in “Rassegna storica del risorgimento” vol. 70, anno 1983, pp. 55-58.  
5 Cfr. D. Petti, La Palude Rossa. La vita del prof. Temistocle Velletri (1868-1940) 
primo sindaco socialista di Sezze e pioniere del socialismo lepino, Annales Editore, 
Roma 2012.  
6 ASCS, Deliberazioni  del consiglio, seduta del 22 ottobre 1902.   
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vedono la partecipazione al voto per la prima volta delle masse contadine 
sprovviste di titolo di studio elementare, i socialisti si affermano a Sezze come 
forza politica egemone. La famiglia Velletri è particolarmente legata a 
Costantino Lazzari, leader della corrente socialista rivoluzionaria, da luglio 
1912 segretario nazionale del Psi. La Caligaris affianca il marito nell’opera di 
propaganda nei comuni del territorio pontino e lepino, assumendo presto un 

ruolo di protagonista, sanguigna e battagliera7. Per la prima volta nei paesi 
dell’Agro pontino si vede una donna svolgere comizi in piazza. Il 6 gennaio 
1914, nella celebrazione solenne del primo anniversario della strage di 
Roccagorga, è la Caligaris a «battezzare» la bandiera sociale della nuova Lega 
contadina, rivolgendo «un caldo appello alla solidarietà ed all’azione che le 

donne devono svolgere in difesa della classe proletaria»8.  
 
 

 
Clementina Caligaris, seduta, durante una riunione sindacale alla fine degli anni '50. 
La foto è stata gentilmente concessa dalla dott.ssa Francesca Bianco, pronipote di 
Clementina Caligaris 
 

                              
7 Cfr. D. Petti, Due donne e la Palude. Sibilla Aleramo e Clementina Caligaris, la 
“maestrina rossa”di Sezze che entrò nella Consulta nazionale per la Costituente, “Il 
Territorio”, 22 febbraio 2008.  
8 D. Petti, La Palude Rossa… cit., p.  72.  
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   Allo scoppio della I guerra mondiale la maestra, coerente con le posizioni 
del Psi, fa aperta propaganda antibellica. Quando a Sezze nel gennaio del 1917 
un migliaio di donne reclamanti il ritorno dei mariti e dei figli dal fronte, dà 
l’assalto a colpi di pietra al municipio, la Caligaris, che secondo la polizia  
«gode non poco ascendente fra le donne del contado», viene ritenuta 
istigatrice della protesta. Così la tratteggia un rapporto delle forze dell’ordine: 
«Di principi socialisti come il marito, è la sua valida cooperatrice e 
consigliera. Durante i vari periodi elettorali non cessò mai di fare una attiva 
propaganda in senso socialista ed anche essa [….] si è sempre manifestata 

contraria alla nostra guerra»9. Quando i fanti-contadini tornano dal fronte, 
l’organizzazione socialista setina conosce uno sviluppo impetuoso, sorgono in 
rapida successione la sezione del Psi, il circolo giovanile, una cooperativa di 
consumo, una agricola e l’unica Lega femminile socialista dell’area pontina, 
mentre la Lega contadina, che promuove le invasioni delle terre dei grandi 
latifondisti a favore dei braccianti poveri, rimane l’asse portante di tutto il 
movimento. Nel 1920 Sezze, come la maggioranza dei quindici comuni 
dell’Agro pontino, viene conquistata dal Partito socialista, il prof. Velletri è 
contemporaneamente eletto sindaco e consigliere provinciale di Roma.  
Fino alla vigilia della marcia su Roma il fascismo si manifesta in maniera 
molto blanda sui Monti Lepini, nessun attacco squadristico viene organizzato 
nei confronti delle sedi del movimento contadino e socialista.  A Sezze solo il 
5 ottobre del 1922 una spedizione capeggiata da Ulisse Igliori, tra i massimi 
capi del fascismo laziale, impone le dimissioni del consiglio socialista e il 
bando dal paese ai coniugi Velletri, costretti a rifugiarsi nella omonima 
cittadina romana. Ogni volta che la Caligaris si ripresenta in paese le camicie 
nere minacciano serie rappresaglie. Nel maggio del 1923 la maestra, tornata a 
Sezze per riprendere degli indumenti personali, rimane a dormire presso un 
parente, la notte per ritorsione i fascisti fanno esplodere le finestre dell’ abita-

zione che la ospita10. L’on. Costantino Lazzari solleverà in parlamento la 
questione dell’illegale bando imposto alla famiglia Velletri, ma il ministero 

degli Interni negherà qualsiasi tipo di intervento11. Il prof. Velletri verrà 
trasfe-rito per motivi politici dal liceo veliterno, che subito lo aveva assunto 
quando fu cacciato da Sezze, a quello di Matera, poi di nuovo a Fabriano, 
dove rimarrà fino ai primi anni trenta, quando finalmente potrà tornare accanto 
alla moglie.  
La maestra Caligaris vivrà a Velletri appartata e attentamente vigilata. Nel 
1940 rimane vedova, il prof. Velletri si spegne all’età di 72 anni. Quando cade 
il fascismo i partiti del Cln promuovono la Consulta nazionale per la 
Costituente, un’assemblea legislativa transitoria, operativa dal settembre 1945 

                              
9 D. Petti, La Palude Rossa… cit., p. 98.  
10 Archivio Centrale dello Stato (ACS), Ministero Interni, PS 1923, b. 100, Fascio 
Roma, f. Sezze.  
11 Ibid.  
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al giugno 1946. Ne fanno parte circa 400 personalità nominate dalle 
organizzazioni politiche e sindacali, per la prima volta anche tredici donne 
entrano in un’istituzione politica, tra di esse c’è la maestra Clementina 
Caligaris designata dal Psi, insieme alle compagne Jole Bagnoli e Claudia 
Maffioli. La Caligaris, la più anziana tra le consultrici, viene scelta per la sua 
antica militanza a sostegno del mondo contadino e per le vessazioni subite 
dalla famiglia all’avvento del fascismo. La maestra, abbandonate le antiche 
posizioni massimaliste, nel 1946 è candidata con il Psi all’Assemblea 
Costituente nella circoscrizione Frosinone-Latina-Roma-Viterbo. In un 
trafiletto dell’ “Avanti” viene così presentata: «Nata a Vercelli nel 1882, 
insegnante, iscritta al Partito dal 1910, organizzatrice di Leghe femminili dal 

1914 al 1922, perseguitata politica, consultrice socialista»12. Nel 1947 segue 
Saragat nella scissione di palazzo Barberini, e col Partito socialdemocratico è 
candidata alla Camera nel 1948 e al Senato nel 1958. Proseguirà il proprio 
impegno nell’ambito sindacale scolastico. Nel 1951, il ministero della 
Pubblica Istruzione le conferisce la medaglia d’oro per aver «conseguito 
l’assegno vitalizio di benemerenza», mentre nel ’57 il presidente Gronchi 

l’onorificenza di Cavaliere della Repubblica13. Il primogenito Elio, laureato in 
Giurisprudenza, segue le orme politiche dei genitori, a differenza della madre 
si iscrive al Pci, sarà consigliere comunale a Velletri dal 1948 al 1956, 
consigliere e assessore provinciale dal ’52 al ’56, anno in cui esce dal partito 
per la vicenda ungherese e aderisce al Psi. Al suo primogenito, nato nel 1942, 
metterà il nome del nonno Temistocle, questi diverrà medico e consigliere 
comunale del Pci, poi del PDS, dal 1970 al 1998. L’altra figlia, Lucia, non si 
occuperà di politica, sposerà un militare, Emilio Bianco, vivranno a Roma e 
avranno due figli Alberto e Giorgio. Clementina Caligaris morirà alla soglia 
dei 95 anni, il 9 agosto del 1977, da allora riposa accanto  al marito nel cimite- 
ro di Velletri. 
 

                              
12 Candidati socialisti alla Costituente, “Avanti”, 7 maggio 1946.  
13 D. Petti, La Palude Rossa… cit., p. 181.  
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Formia: Le prime manifestazioni dei disoccupati 

(febbraio-marzo 1950) 
______________________________________________________________________________________ 

                                                            GIOVANNI TASCIOTTI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   “Il 25 febbraio 1950, verso le ore 9, circa 150  disoccupati, dapprima a piccoli 
gruppi e poi in massa, si riunivano nei pressi della Camera del Lavoro e quindi 
muovevano in corteo, percorrendo in silenzio, in segno di protesta contro la 
disoccupazione, via Vitruvio fino al Ponte di Mola, via Abate Tosti, nuovamente 
via Vitruvio, via Rubino ed il rione alto di Castellone da dove discendevano per 
via Marina. Giunti poi in Piazza S.Teresa, tentavano di recarsi in Municipio”. 
Si apre con questo percorso del corteo dei disoccupati di Formia il rapporto 
giudiziario di denuncia, a carico di cinque manifestanti, del Commissario capo 
di P.S. di Formia dott. Nicola Farina, inviato il 2 marzo 1950 alla Pretura di 
Gaeta ed alla Questura di Latina. 
I disoccupati cercarono di raggiungere il Palazzo comunale ma furono fermati 
sulle scale del Municipio dagli uomini delle forze del’ordine ed  invitati “a 
contenere l’agitazione nei limiti della legalità”, per cui decisero di nominare 
una commissione di 10 persone mentre gli altri disoccupati aspettarono il loro 
ritorno sostando in piazza S. Teresa. 
La commissione degli operai, insieme al cosegretario della Camera del Lavoro 
di Formia, il muratore Salvatore Ciccolella, furono ricevuti dal Vice Sindaco 
Luigi Ricca al quale fecero presente “lo stato di grave disagio dei disoccupati, 
invocando provvedimenti urgenti per alleviare la loro precaria situazione”. 
Il Ciccolella invitò il Vice-Sindaco ad “adoperarsi presso  le competenti autorità 
per fare iniziare alcuni lavori pubblici già finanziati e lo avvisò che era 
intendimento della Camera del Lavoro di svolgere entro dieci giorni, in caso di 
risposta negativa, ogni altra azione sindacale per tutelare gli interessi dei propri 
organizzati.” 
Il rappresentante politico promise “ tutto il suo interessamento” e la protesta 
terminò. Il Commissario relazionò alla magistratura che per lo svolgimento della 
manifestazione non era stato presentato da parte dei promotori il prescritto 
avviso né per il corteo  previsto dall’ art. 25 della legge di P.S. né per la 
successiva riunione in Piazza S. Teresa, art.18 . 



 58 

Il Commissario di P.S. dott. Farina nel suo rapporto giudiziario scrisse che i 
promotori della protesta Ciccolella Salvatore, Nardella Luigi, Trano Pasquale, 
Purificato Francesco, Casilli Carlo verso le ore 9 del 25 febbraio furono visti 
uscire dalla Camera del Lavoro, insieme ad altri operai, portarsi subito nella 
sottostante via Vitruvio ed ivi incolonnarsi invitando gli altri disoccupati, che 
normalmente sostavano nei pressi del Palazzo Municipale, ad unirsi a loro per 
protestare contro la disoccupazione. Ciò poteva essere testimoniato dal mare-
sciallo di P.S. Ernesto Di Fiore e dal vice-brigadiere Francesco Marsella. Infatti 
questi dimostranti vennero identificati dagli uomini del commissariato di P.S. e 
denunziati all’autorità giudiziaria come promotori della manifesta-zione in 
quanto avevano dato luogo al corteo  invitando gli altri operai ad unirsi a loro 
per protestare contro la disoccupazione. 
Il percorso fatto dai disoccupati indusse il Commissario dott. Farina, però, a 
sostenere che  la manifestazione venne promossa ed organizzata, nella Camera 
del Lavoro, dal cosegretario Salvatore Ciccolella anche se ”lo stesso non parte-
cipò al corteo ma intervenne solo all’ultimo momento per capeggiare la 
Commissione che ebbe a presentarsi al Vice- Sindaco per esporre la richiesta dei 

disoccupati”.1 Diversa la dichiarazione del cosegretario Salvatore Ciccolella il 
quale, interrogato il 27 febbraio nel Commissariato di Formia, dichiarò di 
trovarsi  nell’ufficio della Camera del Lavoro quando i dimostranti si presenta-
rono, verso le ore 11, per chiedergli “ un elenco dei lavori più urgenti da ese-
guirsi a Formia in quanto chiesto dal Sindaco e dal Commissario di P.S ”. Come 
rappresentante degli operai stessi si unì a loro, per tutelare ed eventualmente 
consegnare egli stesso l’elenco dei lavori. Infatti si unì ad un gruppo di 10 operai 
ed insieme vennero ricevuti dal Vice - Sindaco al quale illustrò le necessità degli 
operai ed i lavori da eseguirsi il più sollecitamente possibile per attenuare la 
disoccupazione. Al momento in cui gli operai sfilavano in corteo,  per le  vie 
della città, dichiarò nel verbale dell’interrogatorio, ”io mi trovavo nei locali 

della Camera del Lavoro”.2 
Il Commissario di P.S. di Formia, nel suo rapporto, giudicò la dichiarazione del 
cosegretario “puerile” in quanto il corteo dei disoccupati si formò proprio sotto 
le finestre della Camera del Lavoro, dove appunto si trovava il Ciccolella che,  
in riferimento ad un’altra manifestazione dell’8 di febbraio, era stato dif-fidato 
”da quest’ufficio a non promuovere né indire riunioni o manifestazioni pub-
bliche senza darne avviso almeno tre giorni prima al Questore”.   
Nello stesso giorno del 27 febbraio fu interrogato, in Commissariato, il 
manovale Luigi Nardella  che sostenne di trovarsi, sabato mattina, con altri 
disoccupati  all’ufficio di collocamento, per eventuali richieste di operai e a tutti 

                              
1 Archivio del Tribunale di Latina (in seguito A.Tr. LT), Fasc.n.9905/50, Rapporto 
giudiziario di denunzia indirizzato alla Pretura di Gaeta ed alla Questura di Latina del 
dott. Farina, Commissario di P.S. di Formia, del 2 marzo 1950. 
2 Ivi, interrogatorio del cosegretario della Camera del Lavoro di Formia Salvatore 
Ciccolella nel Commissariato di Formia, del 27 febbraio 1950. 
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nacque spontaneo il desiderio di inscenare una dimostrazione di protesta contro 
la disoccupazione sfilando in corteo per le vie del paese. Il corteo ebbe termine 
al locale Municipio dove la dimostrazione si accentuò volendo parlare con il 
Sindaco in merito alla disoccupazione. Successivamente fu nominata una 
commissione di 12 elementi che fu ricevuta dal vice-Sindaco.  Nel corso dell’ 
interrogatorio precisò che “nella manifestazione di protesta, per quel che mi 
consta, non ci sono stati promotori che l’abbiano organizzata. Essa scaturì 
spontanea perché, a causa della lunga disoccupazione, tutti avevano interesse ad 

organizzarla e ad esprimerla”.3  
Venne interrogato nell’ufficio di P.S. l’operaio Pasquale Trano  che rispose di 
essersi recato nell’ufficio di collocamento, come tanti altri disoccupati, in attesa 
di eventuali richieste di lavoro per cui nacque spontaneo a tutti il desiderio di 
inscenare una manifestazione di protesta contro la disoccupazione. Infatti si 
formò un corteo che fece il giro delle principali vie della città. Il corteo stesso, 
poi,  terminò al locale Municipio, dove tutti volevamo conferire con il Sindaco. 
La dimostrazione cessò solo quando” una commissione di 12 elementi è stata 

ricevuta dal vice-Sindaco. Io facevo parte della commissione”.4 
Il Commissario di P.S., dopo aver completato le indagini, denunziò all’autorità 
giudiziaria le seguenti persone come “contravventori alle disposizioni degli 
articoli 18 e 25 della Legge di P.S. per aver promosso una riunione in luogo 
pubblico, con corteo e con la successiva riunione in Piazza S. Teresa,  senza 

darne comunicazione al Questore”5: 
CICCOLELLA Salvatore di Erasmo nato a Formia il 14 aprile 1916, alfabeta, 
coniugato con un figlio, incensurato, muratore , cosegretario della locale Camera 
del Lavoro di Formia; 
NARDELLA Luigi di Erasmo e di Livornese Cleofa, nato a Formia il 17-12-
1922, manovale; 
TRANO Pasquale fu Giovanni e di Mastantuono Carolina, nato a Formia il 6-1-
1920, manovale; 
PURIFICATO Francesco fu Enrico e di Marzullo Pasqua, nato a Formia l’8-7-
1929, manovale; 
CASILLI Carlo fu Giuseppe nato a Formia il 6-10-1928, celibe, alfabeta, 
nullatenente,manovale. 
Il Pretore di Gaeta dott. Vito Cangialosi, in base al rapporto del Commissario di 
P.S. emise un ordine di comparizione per i cinque presunti organizzatori del 
corteo con la seguente imputazione: “contravvenzione di cui all’art.18, 2 cpv., 
T.U.18-6.1931 n.773 perché il 25-2-1950, senza averne preventivamente dato 

                              
3 Ivi, interrogatorio di Luigi Nardella, nel Commissariato di P.S. di Formia,  del 
brigadiere Alberico Benedetto, del 27 febbraio 1950 
4 Ivi, interrogatorio di Pasquale Trano, nel Commissariato di Formia, del brigadiere 
Alberico Benedetto, del 25 febbraio 1950 
5 Ivi, Rapporto giudiziario di denunzia alla Pretura di Gaeta ed alla Questura di 
Latina, del Commissario capo di P.S. di Formia dott. Nicola Farina, del 2 marzo 1950. 
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avviso al Questore, promuovevano ad attuavano in Formia una manifestazione 
pubblica con corteo per protestare contro la disoccupazione”.  
Il 21 marzo Il Pretore di Gaeta convocò in Pretura, per un interrogatorio, il 
Commissario di P.S. dott. Farina e gli agenti Ernesto Di Fiore, Alberico 
Benedetto, Francesco Marsella che confermarono le relazioni di servizio pre-
senti agli atti. Interrogò anche i disoccupati accusati di essere i promotori della 
manifestazione e lo stesso cosegretario della Camera del Lavoro, tutti assistiti 
dall’avv. Mario Paone. Tutti negarono di aver organizzato la manifestazione e 

confermarono le dichiarazioni  rilasciate in Commissariato.6 
L’interessamento del Vice-Sindaco per la ripresa dei lavori pubblici fu dimo-
strato con un telegramma inviato al Provveditorato alle Opere pubbliche per il 
Lazio e la relativa risposta che lo stesso vice-Sindaco il 2 marzo fece conoscere 

alla Camera del Lavoro di Formia.7 
 
La seconda manifestazione non autorizzata del 6 marzo 
   Le manifestazioni pacifiche degli ultimi anni quaranta ed  i primi anni 
cinquanta  del ‘900 si trasformavano in Italia, spesso, in duri scontri tra 
lavoratori-disoccupati e Forze dell’ordine, dal momento che  l’uso sistematico 
della repressione operaia costituiva l’unica risposta possibile del Governo 
centrale e periferico alle richieste di lavoro dei disoccupati. Era l’Italia di Mario 
Scelba. Ministro degli Interni dal 1947 al 1953 e dal 1960 al 1962, considerato 
dalla classe operaia il simbolo della repressione Dc, attivò con decisione gli 
apparati militari dello Stato in funzione anticomunista e coordinò una vasta 

azione di repressione nei confronti delle agitazioni operaie e contadine.8 
La disoccupazione è il male peggiore nel percorso della vita lavorativa di una 
persona. Nei primi anni cinquanta, il sindacato era indebolito dalle scissioni e 
dalle dure polemiche dei suoi iscritti. La lotta operaia contro la disoccupazione 

era difficile se limitata solo a qualche manifestazione pubblica di protesta.9 
Forse con questo stato d’animo, il 6 marzo 1950, prima che scadessero i dieci 
giorni fissati dal dirigente sindacale Salvatore Ciccolella nell’incontro del 25 
febbraio con il vice-Sindaco, oltre 200 disoccupati, provenienti dalla Camera del 
Lavoro, “si radunavano in Piazza Marconi, col proposito di recarsi sul Comune, 
per chiedere conto al Vice-Sindaco, in assenza del Sindaco dimissionario, 
dell’ulteriore interessamento per affrettare l’inizio di alcuni lavori pubblici”. 
Mentre le forze dell’ordine presidiavano l’ingresso del Comune, il Commissario 
di P.S. convocò nel suo ufficio i dirigenti sindacali Francesco Cicione e 

                              
6 Ivi, Pretura di Gaeta, verbali di istruzione sommaria del Pretore Vito Cangialosi, del 
21 marzo 1950. 
7 Ivi, rapporto giudiziario del Commissario di P.S. dott. Farina  diretto alla Pretura di 
Gaeta ed alla Questura di Latina, del 10 marzo 1950. 
8 CORBI G., Un pugno di ferro per il trionfo della Dc, in La Repubblica del 30 
ottobre 1991, AA.VV., Storia contemporanea, p503, Donzelli,1997 
9 FOA V., Questo novecento, p. 237-8, Einaudi, 1996. 
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Salvatore Ciccolella, alla presenza del vice-Sindaco e del maresciallo dei 
Carabinieri, per invitarli “a formare una commissione di una decina di persone” 
e ricordare “che nessun avviso era stato presentato per tenere una pubblica 
riunione”. I dirigenti sindacali accolsero l’invito e parlarono con i dimostranti, 
nella sede sindacale  per una quindicina di minuti senza che gli stessi 
accettassero l’invito di una commissione loro rivolto dai sindacalist. Gli operai, 
quindi, manifestarono  per  la città, “avanzando decisi e compatti verso il 
Palazzo comunale, nonostante i ripetuti inviti dello scrivente a desistere da ogni 
azione illegale”. 
Il Palazzo comunale era presidiato dalle forze dell’ordine per cui una parte degli 
operai “con inaudita violenza si scagliarono contro il cordone di guardie di P.S. 
e Carabinieri” che era stato messo a difesa dell’ingresso comunale di piazza 
Marconi ed  un altro gruppo di dimostranti si diresse verso l’ingresso principale 
del Municipio situato in piazza della Vittoria in modo da  “prendere alle spalle 
le forze dell’ordine“ . Quando il maresciallo dei Carabinieri Fazio se ne accorse, 
schierò un cordone di carabinieri sul pianerottolo per sbarrare ai disoccupati la 
strada verso gli uffici comunali. 
I disoccupati di Formia gridavano imprecazioni e minacce “vigliacchi, farabutti, 
prendete lo stipendio, andatevene via, lasciateci passare”, cercavano un contatto 
a corpo a corpo “con forti spintoni, gomitate, pugni e colpi di spalla”. I circa 
venti  uomini delle forze dell’ordine schierati non riuscirono, però, ad impedire 
che un gruppo di dimostranti raggiungesse il salone del Comune, mandando in 
frantumi un vetro della porta d’ingresso degli uffici comunali e si riunisse al 
grosso dei dimostranti per prendere alle spalle le forze dell’ordine. 
Nello scontro il maresciallo dei Carabinieri Giuseppe Giorgi cadde per terra 
mentre il maresciallo di P.S. Giuseppe Buscarino fu trattenuto per le spalle da un 
disoccupato in modo da consentire agli altri dimostranti di salire le scale per 
raggiungere l’ufficio del vice-Sindaco.  
Il Carabiniere Isidoro Chersicla venne ”preso per i testicoli, per le gambe, 
sollevato e spinto verso la ringhiera mentre una voce gridava: buttalo giù”. 
Il pronto intervento del vice brigadiere di P.S. Francesco Marsella impedì che si 
realizzasse questa volontà annunciata ma ciò provocò la reazione di un giovane 
dimostrante che gli sferrò  un pugno alla schiena e subito dopo un calcio alla 
gamba sinistra che gli produceva una contusione giudicata guaribile in dieci 
giorni. Invece il carabiniere Chersicla per sottrarsi alle ire del suo aggressore 
riportava una escoriazione al dorso dell’articolazione interfalangea del pollice 
destro guaribile in dieci giorni. 
Nei tafferugli anche il brigadiere di P.S. Benedetto Alberico “riportava escoria-
zioni al dorso della mano destra giudicate guaribili in dieci giorni”. 
Il vice-Sindaco Luigi Ricca10, per allentare la tensione e far cessare gli scontri 
del corpo a corpo tra le Forze dell’ordine ed i dimostranti, si affacciò alla 

                              
10 Dopo le dimissioni del Sindaco prof. Ottavio Zangrillo (DC) comunicate al 
Consiglio il 17 febbraio 1950, il 7 marzo 1950 rassegnarono le dimissioni anche il 
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ringhiera delle scale e, con l’accordo del Commissario Farina, invitò tutti i 
dimostranti ad accomodarsi nel salone. In una diecina di minuti  comunicò loro i 
lavori per i quali erano state indette le gare di appalto che la stessa mattina del 6 
marzo già erano state comunicate al cosegretario della Camera del Lavoro, 
Francesco Cicione: 

1- strada di Vindicio, per l’importo di otto milioni, appalto fissato per il 14 
marzo; 

2- palazzo della Dogana, per otto milioni, appalto fissato per il 24 marzo; 
3- stabile per i senza tetto dell’E.R.I.C.E.S. per l’importo di trentadue milioni 

con inizio dei lavori entro il corrente mese. 
Alle parole del Vice-Sindaco intervenne il sindacalista Ciccolella, “ comparso 
quando gli incidenti avevano avuto termine” che pregò l’amministratore locale 
di intervenire presso il Prefetto affinché elargisse un sussidio ai disoccupati. Al 
termine gli operai si allontanarono dal Palazzo comunale  ed i Carabinieri con i 
poliziotti tornarono nelle loro Caserme dove  i singoli militari delle forze armate 
scrissero un rapporto di servizio sugli incidenti a cui avevano assistito. Questi 
rapporti consentirono ai comandanti delle due caserme di individuare ed 
arrestare i dimostranti che avevano oltraggiato ed offeso i militari in sevizio.11 
 
L’assenza delle donne 
   Ciò che ha caratterizzato le manifestazioni dei disoccupati del 1947 e del 1950 
a Formia è stata l’assenza delle donne. Eppure furono manifestazioni silenziose 
e pacifiche con centinaia di partecipanti che  sfilarono per le vie  principali della 
città con un’unica richiesta per soddisfare l’esigenza primaria della famiglia e 
della dignità personale: pane e lavoro. Dal sesso dei partecipanti sembrava che 
fosse un problema che interessava solo gli uomini e non le donne: madri-mogli-
sorelle. 
Ma il comportamento delle donne della provincia di Latina negli anni della 
guerra e dell’immediato dopoguerra fu quello di una partecipazione attiva ad 
affrontare e risolvere i problemi sociali e familiari, soprattutto nella ricerca del 
cibo che era al primo posto nell’elenco delle loro azioni. 
Durante la guerra erano le donne che dovevano cercare il cibo necessario per i 
vecchi e i bambini soprattutto dal momento che le razioni alimentari divennero 
sempre più povere e distribuite irregolarmente. Furono loro che nel 1946 si 
recarono sotto il Palazzo del Governo di Latina per protestare contro il carovita 

                                                                                                

vice - Sindaco Luigi Ricca, l’assessore Antonio Papa ed i consiglieri Erasmo Di Russo 
e Angelo Custode Di Russo (tutti DC). L’8 marzo 1950 rassegnò le dimissioni anche 
l’assessore Francesco Saverio Paone (PLI). Sciolto il Consiglio comunale fu nominato 
Commissario prefettizio Domenico Del Prato, vice-Prefetto di Latina; in BOVE  G., 
Nel 63°anniversario della Liberazione, 1944-2007, Formia:ricostruzione e sviluppo, 
p.75-6, Formia, 2008; cfr. SOTTORIVA P.G. La politica della democrazia, vol IV, 
p.209 e segg., in Sottoriva, Di Biasio, D’Onofrio, Romano: Storia illustrata di 
Formia, ed. Sellino, 2001. 
11 A.Tr.LT, rapporto giudiziario del Commissario di P.S., cit. 
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e la ridotta razione di pasta ritenuta insufficiente alle necessità delle loro 
famiglie.12 Nell’ultimo anno della guerra furono loro che assalirono e saccheg-
giarono i depositi di vestiario e i magazzini dei viveri per soddisfare le necessità 
familiari alla sopravvivenza. Il peso delle responsabilità familiari faceva uscire 
le donne dal loro abituale ambiente casalingo e le proiettava ad affrontare 
amministratori comunali, autorità di governo, forze di polizia.  
In tutti i Comuni della provincia, dove riscontravano parzialità nella 
distribuzione ed assegnazione della pasta e degli indumenti oppure quando 
costatavano l’esistenza del mercato nero, le donne preparavano proteste con 
manifestazioni pacifiche, non organizzate da nessun partito o sigla sindacale. Le 
loro azioni rispondevano alla sensibilità di donne e soprattutto alle necessità 
alimentari ed economiche della famiglia. Quando le loro richieste non venivano 
ascoltate e continuavano le ingiustizie le donne assalivano e saccheggiavano i 
depositi come a Cori e Cisterna nel 1945.13 
Il Fascismo e la guerra le aveva, con amarezza, rese coscienti che i problemi 
dell’alimentazione non erano separati da quelli politici e sociali come quando 
organizzarono e parteciparono a manifestazioni per contestare le nomine dei 
Commissari prefettizi nei Comuni di Sonnino e di Monte San Biagio.14 
A tutte le manifestazioni ed alle occupazioni delle terre incolte che si svolsero 
fino agli anni ’50  nei diversi paesi della Provincia di Latina, le donne furono 
sempre presenti accanto agli uomini per dare loro coraggio, solidarietà e per 
difenderli dagli arresti dei militari in servizio.15 Parteciparono allo sciopero delle 
lavoratrici dei vigneti a Terracina, agli scioperi a rovescio di Sezze e di 
Roccagorga, alla solidarietà  dei braccianti dei monti Lepini, alla preparazione 
delle bandiere della pace,  alla raccolta di firme contro i rischi della bomba 
atomica, all’inchiesta dell’UDI sulle condizioni di vita dell’infanzia a Borgo 
Faiti e Pontinia dove i cittadini elessero, unica donna, Milena Bottini nel 
consiglio comunale.16 
La partecipazione delle donne alla vita democratica del dopoguerra non ha però 
convinto gli storici nemmeno quando esse si mettevano alla guida delle 

                              
12 ACS, Min.Interno, Gab. 1944-46, Fasc.22793, B.221, del 25 feb.1946. 
13 Ivi, PS. 60/A Relazione del Prefetto di Latina, dot. Ciraolo alla Dir. Gen. PS sulla 
situazione generale della Provincia nel 1°trimestre del 1945; A.Trib.LT., Reg, 
Gen.Sent., sent. n. 313/48. 
14 Ivi, Presidenza del  Consiglio, Relazione dei CC. 1944-47, F.1-6-4, sottof. 9: 
Manifestazione contro l’insediamento del commissario prefettizio del 15 dic.1944; e 
sottof.30: Protesta contro l’Amm.ne comunale, del 26 nov.1944. 
15 A. C.S.,PS.,B.59,II sezs., 1949;  A.S.LT., Prefettura dui Latina, Gabinetto,B.185, La 
Questura di Latina al Prefetto di Latina, Protesta contro il carovita del 12-9-
1947;Tenenza dei CC alla regia Prefettura di Latina, B.45, del 14-11-1944 e 
20-11-1944; cfr. TASCIOTTI G., Le lotte contadine nell’agro pontino 1944-1947,  
pp.25/8, Ist. per la storia del Risorgimento, Latina 1991. 
16 RASILE F., TOMASSINI A.M., Donne e Pci. Appunti per una ricerca, p.50-1, in I 
partiti politici in provincia di Latina, cit. 
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manifestazioni e delle occupazioni affinché i Carabinieri non sparassero sui loro 
uomini o non li arrestassero. Un’altra rappresentazione altrettanto riduttiva che 
descrive le donne delle campagne negli anni cinquanta, specialmente 
meridionali, è quella che le appiattisce al ruolo di custodi delle tradizioni sacre e 
profane, di vestali dei valori arcaici, strumenti e garanzie della continuità del 
cosiddetto mondo contadino. 
Per tutti gli anni cinquanta e ancora per gli anni sessanta ci sarebbe stato un 
oscuramento sulle donne italiane e in particolare sulle donne delle campagne in 
quanto non sono visibili nelle ricerche e persino nelle statistiche, se non 
attraverso il filtro dei loro ruoli familiari. 
Alla ribalta come comprimarie, addirittura come protagoniste in certe congiun-
ture storiche, le donne delle campagne sembrano rientrare nell’ombra, una volta 
esauritasi la fase di confronto diretto. E’ usuale, però, richiamare la seconda 
Guerra mondiale e la Resistenza da un lato e le occupazioni delle terre dall’altro, 
come le due grandi esperienze inaugurali, fondanti, del processo di integrazione 
attiva delle donne delle campagne nelle dinamiche di trasformazione della 
società italiana postbellica.17 L’immagine che la segreteria provinciale dell’UDI 
pontina aveva della donna “madre di famiglia” era quella ”di una casalinga per 
necessità e cioè per mancanza di occasioni  lavorative e per questo isolata, poco 
cosciente della sua forza, della sua capacità di cambiare la realtà in cui vive”.18 
In queste manifestazioni dei disoccupati di Formia le donne, invece, non 
vennero segnalate tra le partecipanti alle manifestazioni né nel rapporto giudi-
ziario del Commissario di P.S., né nelle relazioni di servizio delle forze dell’ 
ordine che si scontrarono con gli scioperanti, né durante gli arresti eseguiti nelle 
loro abitazioni. Eppure le manifestazioni si svolsero per ottenere un lavoro 
necessario per soddisfare le esigenze alimentari della famiglia oltre che per la 
dignità personale. Le donne furono assenti e mute anche quando le forze dell’ 
ordine bussarono, all’alba, alle  porte delle loro abitazioni per condurre in 
carcere i loro uomini/padri/fratelli. Non implorarono pietà, non protestarono con 
rabbia, non gridarono l’innocenza dei loro uomini, non piansero la loro 
solitudine  e la disperazione insieme a quella dei figli. 
La città di Formia, nel 1950, non dava da vivere a tutti i suoi abitanti solamente 
con l’agricoltura. Era un grosso centro di 13 mila abitanti con scuole medie e 
superiori che avevano diplomato molte donne  che, sicuramente, svolgevano 
lavori di impiegate o di insegnanti ma non partecipavano ai  movimenti politici-
sindacali della loro città. Quale cambiamento socio-culturale era avvenuto per 
portare le donne a rinchiudersi in casa a distanza di pochi anni dal ritorno della 
guerra degli uomini? 

                              
17 SIGNORELLI A., Il pragmatismo delle donne. La condizione femminile nella tra-
sformazione delle campagne, in Storia dell’agricoltura italiana in età contemporanea, 
pp. 625-45, a cura di P. Bevilacqua, vol. 2, Marsilio, Venezia 1990; CASAMASSIMA 
P., Bandite, brigatesse e partigiane. Il ruolo delle donne col fucile in spalla, p.8-11, 
stampa alternativa, 2012. 
18 RASILE F, TOMASSINI  A.M., cit, p. 50. 
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Eppure in altri centri della Provincia pontina, le donne che lavoravano si 
comportavano in modo diverso: il 10 gennaio 1950 nella frazione di Giulianello 
di Cori, 200 donne manifestarono all’ingresso dell’Agenzia dei Tabacchi per 
impedire l’ingresso in fabbrica a 45 operai, in gran parte donne, che non ave-
vano aderito allo sciopero. Il 15 dicembre 1950 le raccoglitrici di arance di 
Fondi scioperarono per chiedere un aumento della paga giornaliera che fu 
concessa nello stesso giorno sia a loro che agli uomini.19 
 
Il 1950 in Provincia di Latina 
   Il 1949  preparò il 1950 con continue  manifestazioni ed assemblee operaie a 
Gaeta, Formia e Latina, per il lavoro, per la pace e contro la repressione 
poliziesca  soprattutto dopo l’uccisione di sei operai a Modena il 6 gennaio 
1950. Il tasso di occupazione tra la popolazione attiva della Provincia era 
“bassissimo” denunciò il Segretario provinciale del Pci, Severino Spaccatrosi, 
all’apertura del 3° Congresso provinciale del partito. Se l’agricoltura occupava i 
braccianti, in un anno, con una media di “109 giornate lavorative, l’industria 
arrivava  al 40-50% degli operai disponibili sul mercato. Solo un quinto degli 
operai disoccupati denunciati dall’ufficio del Lavoro prendono l’indennità di 
disoccupazione, solo 2.000 lavoratori dell’agricoltura percepiscono gli assegni 
familiari, non parliamo poi degli aventi diritto alla cassa mutua, alle pensioni di 
invalidità e vecchiaia che rappresentano cifre addirittura irrisorie”. 
Il Segretario provinciale del Pci riteneva che “da questa grave situazione 
economica, dal forte numero di disoccupati in cerca continua di lavoro,  ne 
approfitta bassamente la DC per innestarvi sopra, tutta un’opera di corruzione, 
intimidazione e di favoreggiamento”. 20 La disoccupazione non conosceva confi-
ni territoriali o appartenenze politiche: manifestazioni di disoccupati o rivendic-
azioni salariali si verificarono in particolare  a Minturno, a Scauri, a Sabaudia, 
Monte S. Biagio.21 
Il mese di dicembre 1949 fu caratterizzato dalle invasioni ed occupazioni delle 
terre incolte dei braccianti e contadini. Le condizioni socio-politiche nazionali 
dei braccianti non erano più all’attenzione del Governo come negli anni 
precedenti quando la sinistra era ancora al governo con l’on. Gullo, Ministro 
dell’agricoltura. Allora sembrava, ancora, possibile creare un’Italia postbellica 
socialmente più giusta ed equa. Poiché il mese di dicembre del 1949 fu 
caratterizzato da occupazioni, sgomberi dei terreni occupati, fermi ed arresti dei 

                              
19 A.S.LT., Prefettura di Latina, Gabinetto, B.196, Relazione sulla situazione politica, 
economica, sull’ordine pubblico, del Prefetto a Ministero dell’interno, de 30-12-1950 
e del 29-4-1950. 
20 A. Fed. prov.le Pci Latina, Relazione del comitato federale al 3° congresso 
provinciale del Pci, del 15 nov.1950; cfr. S. VONA, Memorie del partito comunista in 
provincia di Latina (1944-1964), p.42-4, in I partiti politici in provincia di Latina, a 
cura di A. Attanasio e P. G. Sottoriva, Archivio di Stato di Latina, 2005. 
21 Ivi, Il Prefetto Limone al Ministero dell’Interno, del 18-5.1949 
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braccianti, i lavori di aratura e semina dei terreni vennero effettuati in ritardo 
mettendo a rischio  il  futuro alimentare di molte famiglie.  
Il 1949 si chiuse con denuncie ed arresti di contadini, braccianti, ma anche con il 
ritorno dei terreni ai loro legittimi proprietari. L’ultima occupazione riportata 
dalle Relazioni Prefettizie, prima delle festività natalizie, fu quella a Castel 
Giannetti  nella proprietà del principe Lancellotti nel comune di Cisterna di 
Latina, eseguita  da braccianti agricoli provenienti da Lariano. Vennero 
“denunciati all’autorità giudiziaria 36 persone e sequestrati 32 attrezzi 
agricoli”.22 
Per fronteggiare il grave stato di indigenza esistente, specialmente per la 
disoccupazione, il Prefetto di Latina sollecitò il Ministero degli Interni per 
un’immediata esecuzione di nuove opere atte ad alleviare i disagi economici 
nella popolazione dei comuni di Formia e Minturno. A fine gennaio 1950 
risultavano, in tutta la provincia pontina, 6.951 disoccupati di cui 4.290 nell’ 
edilizia e 989 solamente a Formia. Con la formazione del 6° Governo De 
Gasperi, il Questore di Latina auspicava che il nuovo Governo riuscisse “a 
svolgere una più energica azione contro i provocatori e i sobillatori di disordini 
ed incrementare la costruzione edilizia, in modo da ridurre notevolmente la 
disoccupazione, la quale rappresenta la leva con cui i partiti di estrema muovono 
le masse”.23  
Il 15 gennaio 1950 il Consiglio generale delle Leghe ed il Consiglio provinciale 
della Camera del Lavoro approvarono il Piano di Rinascita della CGIL in cui 
veniva fotografato lo stato socio-economico della popolazione attiva della 
Provincia che contava 256.000 abitanti: in agricoltura erano impegnati 69.849 
unità, nell’industria 13.318, gli impiegati ed i professionisti erano 4.000, gli 
artigiani e loro dipendenti  ammontavano a 9.378 persone, i pescatori 4.000, 
impegnati in esercizi vari si dedicavano 5.250 persone, i pastori risultavano 
1.699 unità. La maggioranza della popolazione attiva risultava occupata in 
agricoltura; gli addetti all’industria erano il 5% della popolazione residente e il 
12% della popolazione attiva. 
A febbraio 1950 la disoccupazione nel settore edile era  aumentata a 4.744 e non 
tutti potevano percepire il sussidio di disoccupazione se  non avevano versato  le 
necessarie 52 marchette nei due anni precedenti.24 Per fortuna vennero finan-
ziati ed inaugurati tre nuovi cantieri di rimboschimento nei comuni di Itri, 
Sermoneta e Sperlonga che alleviarono i disagi economici di questi abitanti.25 

                              
22 Ivi, il Prefetto Limone al Ministero degli Interni, del 19 dic. 1949 
23 A.S.LT., Prefettura di Latina, Gabinetto, B.196, Relazioni 1947/56, il Prefetto di 
Latina dr.Limone al Ministero degli Interni, del 30 gennaio 1950 e il Questore  al 
Prefetto di Latina, del 26 gennaio 1950. 
24 BERTI M., 1947-1951: gli anni cruciali della lotta per la costruzione del Partito, 
p.34/5, in I partiti politici in provincia di Latina, cit. Il numero dei disoccupati citati 
sono diversi dal numero comunicato dal Prefetto di Latina al ministero degli Interni. 
25 Ivi, Il Prefetto di Latina al Ministero degli Interni, del 28-2-1950. 
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I dirigenti delle Forze dell’ordine erano preoccupati delle tensioni sociali e 
vigilavano sull’ordine pubblico. Secondo fonti della polizia il Pci della provincia 
pontina era  dotato di ”un’organizzazione militare parallela predisposta in caso 
di difesa da un eventuale tentativo autoritario”. Sulla base di questo timore per 
l’ordine pubblico e per la libertà democratica e politica, vennero segnalati al 
Prefetto  di Latina, dalle diverse forze dell’ordine della provincia pontina, tutti i 
simpatizzanti ed iscritti al Pci ed al Psi che lavoravano nella pubblica ammini-
strazione, paese per paese e suddivisi per professione.26 
A Terracina l’8 febbraio del 1950 circa 200 pescatori aderenti alla cooperativa 
“La Sirena” con  l’intervento dei rappresentanti della Camera del Lavoro si 
riunirono per protestare sulla mancata corresponsione degli assegni familiari 
dell’INPS.ai pescatori, sospesi dal giugno 1949. Gli organi di polizia registraro-
no “una intensissima ripresa di propaganda politica da parte del PCI“ con 
comizi svolti, nei diversi paesi, quasi tutti i giorni di febbraio. 
A  Fondi i raccoglitori di arance, uomini e donne, scioperarono il 15 dicembre 
1950 “rivendicando maggiorazioni sindacali”. La vertenza venne chiusa dalla 
Camera del Lavoro con i proprietari degli agrumeti, lo stesso giorno con un 
aumento salariale giornaliero di 100 lire per gli uomini e 50 per le donne.27 
L’anno 1950 si chiudeva con importanti avvenimenti politici: nello stesso giorno 
a Latina, il 17 dicembre, il Pci chiuse il 3° Congresso provinciale con le 
conclusioni dell’on Aldo Natoli nei locali del Supercinema; il Pri svolse il 
Congresso provinciale presieduto dal sottosegretario ai LL.PP. on. Camangi; la 
Democrazia Cristiana tenne un Convegno internazionale concluso dal sottese-
gretario alla Presidenza del Consiglio on. Andreotti. I disoccupati della 
provincia, nel frattempo, erano aumentati ed in occasione  delle Feste natalizie il 
Comitato provinciale per il Soccorso invernale ai disoccupati consegnò ai 
disoccupati ed ai pensionati della Previdenza Sociale 10.000 pacchi di pasta 
alimentare.28 
 
Individuazione dei dimostranti disoccupati 
   Nel suo rapporto il maresciallo di P.S. Giuseppe Nota, in servizio prima all’ 
ingresso de Municipio, successivamente nell’androne ed infine lungo la 
scalinata di accesso al Comune, identificò Marino D’Angelis, Pasquale Trano, 
Natale Valeriano, Luigi Nardella, Erasmo Ciccolella che  con urla incomposte e 
mediante violenze e pressione esercitata con forti spintoni e spallate sulle forze 
dell’ordine “riuscivano ad infrangere lo sbarramento, incitando tutta la massa in 

                              
26 Ivi, B. 638, Relazioni riservate 1947-1956 con diversi elenchi nominativi; cfr. 
PETTI D., Il partito comunista italiano nella provincia di Latina 1921-1936, p. 134, 
ed. D’Arco, Formia 2007. 
27 Ivi, Il Questore di Latina al Prefetto, del 29 dic.1950 ed il Prefetto di Latina, 
dr.Limone al Min. degli Interni, del 30 dic. 1950 
28 Ivi, Il Questore di Latina al Prefetto di Latina, dr.Limone, del 30 dicembre 1950 ed 
il Prefetto al Ministero degli Interni, del 30-12-1959 
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fermento di operai, circa 200, a seguirli, per portarsi ad ogni costo sul Comune, 
ove pretendevano di essere ricevuti dal vice-Sindaco.” 
Furono individuati da Giuseppe Buscarino, maresciallo di P.S, Marino D’An-
gelis, Luigi Nardella, Pasquale Trano, Francesco Purificato  “tra i più accesi e 
riottosi i quali mediante violenta pressione esercitata sulle forze dell’ordine 
poste all’ingresso del portone anzidetto gridando ad alta voce: farabutti, vigliac-
chi, buttateli giù dalle scale. Volevano portarsi sul Municipio”. Il maresciallo 
P.S. Ernesto Di Fiore individuò i seguenti operai: Natale Valeriano, Pasquale 
Trano, Luigi Nardella, Marino D’Angelis, Erasmo Ciccolella, Francesco Purifi-
cato tra i più accesi e riottosi i quali  riuscirono ad infrangere lo sbarramento 
gridando: “vigliacchi, farabutti, fateci  passare, dobbiamo rompere tutto ed inci-
tando a farsi seguire da altri operai facenti parte della massa in fermento i quali, 
raggiunto l’ingresso degli uffici, rompevano un vetro”.  
Il carabiniere Demetrio Cozzucoli in forza presso la stazione di Formia dal 1944 
notò che fra i più scalmanati vi erano  Natale Valeriano e Marino D’Angelis che 
in prima fila incitavano i compagni “con la voce e con l’esempio a reagire 
contro la Forza pubblica che sbarrava le scale di accesso ai locali del 
Municipio”.  
Il vice-Brigadiere di P.S. Francesco Marsella notò  alcuni dimostranti: Luigi 
Nardella di Erasmo, Francesco Purificato fu Enrico, Erasmo Ciccolella fu 
Raffaele, Pasquale Trano fu Giovanni, Marino D’Angelis di Erasmo, Natale 
Valeriano fu Salvatore, Antonio Netani di Gaetano, Angelo Purificato di 
Giovanni. “che più degli altri mediante spinte a spalla, con le mani e con la 
testa” esercitavano pressione e violenza, per entrare in Comune, sulle Forze 
dell’ordine poste all’ingresso del portone, nell’androne e lungo le scale del 
Municipio.  Costoro oltre alle violenze fisiche si resero responsabili di oltraggio 
nei confronti delle Forze di polizia con le seguenti parole: Mascalzoni, lasciateci 
passare, Vigliacchi, Fetenti. Voi percepite uno stipendio  mentre noi siamo 
disoccupati ed abbiamo le nostre famiglie affamate. 
Il comandante della stazione dei Carabinieri di Formia, maresciallo maggiore 
Carlo Fazio, da  sei anni al comando della stazione,  si trovava a presiedere le 
scale di entrata  di piazza Marconi con altri carabinieri ed agenti per  impedire 
l’accesso al Comune quando alcuni manifestanti cercarono di rompere  lo sbar-
ramento  dei militari. In prima fila fra i più scalmanati aveva notato Nardella 
Luigi, Valeriano Natale, Trano Pasquale, Purificato Angelo chiamato “Caz-
zillitto”, Purificato Francesco ed Erasmo Ciccolella i quali con spintoni, 
gomitate e spallate cercavano di rompere il cordone formato dalle forze di 
polizia.   
Il maresciallo aveva avuto modo di individuare  gli stessi dimostranti come i più 
facinorosi  in altri servizi di ordine pubblico. Il carabiniere Isidoro Chersicla si 
trovava in servizio all’ingresso di Piazza Marconi quando i dimostranti, non 
potendo infrangere lo sbarramento dei militari, si diressero all’altro ingresso di 
Piazza della Vittoria dove una ventina di loro riuscirono a passare e salire le 
scale del Municipio, inseguiti dal Commissario di P.S., dal maresciallo dei 
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Carabinieri e da altri militari. Poco dopo gli stessi disoccupati scesero le scale 
ma il carabiniere Chersicla vide  un certo Nardella che si scagliava subito contro 
il maresciallo Buscarino, lo afferrava per le spalle buttandolo a terra. Accorse in 
difesa del maresciallo ma il Nardella lo  afferrava per il bavero del cappotto 
tentando di colpirlo con un pugno ma riuscì a schivarlo. Contemporaneamente 
venne colpito da un pugno alla spalla e da un’unghiata al pollice della mano 
destra. Il Nardella, dopo, si abbassò e ficcata la mano sotto il cappotto lo 
afferrava per i testicoli mentre altri, dal carabiniere non individuati, ne 
seguivano l’esempio afferrandolo per le gambe e sollevandolo di peso. Il 
Carabiniere credette che lo volessero gettare dalla tromba delle scale, anche 
perché udì una voce che diceva “buttatelo giù”. Si  aggrappò con una mano alla 
ringhiera e con l’altra ad un dimostrante. Da tale posizione venne  liberato dal 
pronto intervento del vice-brigadiere Marsella che afferrava per le braccia il 
Nardella.29 
Nel Commissariato di Formia il brigadiere Benedetto Alberico interrogò 
Francesco Cicione, cosegretario della Camera del Lavoro cittadina, per 
conoscere il ruolo avuto dalla sua organizzazione sindacale negli incidenti del 
giorno 6 marzo. Il sindacalista riferì di aver avuto, in mattinata, in quella stessa 
caserma un incontro con il Vice-Sindaco, alla presenza del Commissario di P.S. 
Farina, per chiedergli la sua disponibilità a ricevere tutti i disoccupati invece di 
una loro  commissione. Il vice sindaco confermò la commissione di operai “per 
evitare eventuali incidenti”. Subito dopo nella Camera del Lavoro  riferì il 
risultato dell’incontro agli operai i quali non soddisfatti “se ne sono usciti, 
borbottando, dalla Camera del Lavoro mentre io sono rimasto nella stessa 
intento ai lavori d’ufficio. Sconosco gli operai anzidetti dove se ne siano andati 
e che cosa avessero intenzione di fare” 30. 
Nel frattempo il Commissario di P.S. dott. Farina, sulla base dei rapporti di 
servizio e con l’aiuto dei suoi agenti, stilò l’elenco dei dimostranti che più degli 
altri si erano scagliati contro le forze dell’ordine in servizio: 
TRANO Pasquale fu Giovanni, di anni 30, fornaciaio. Fu uno dei più decisi 
nell’azione violenta ed oltraggiosa contro gli agenti in servizio d’ordine 
pubblico, come si rileva dalle relazioni compilate dai militari in servizio. Fu uno 
dei promotori della manifestazione perché quando gli operai si trovavano 
davanti la Camera del Lavoro ed erano indecisi sul da farsi egli li incitò a non 
rimanere inattivi, sostenendo che bisognava fare una dimostrazione per la città, 
come dichiarò al verbale dell’interrogatorio l’operaio Luigi Nardella,  Ammise 
di essere riuscito a sfondare, insieme ad altri , un cordone di agenti e Carabinieri 
posto ai piedi delle scale del Municipio. Fu individuato come uno dei promotori 
anche della manifestazione del 25 febbraio, senza aver provveduto a darne 
comunicazione al Questore. 
                              
29 Ivi, Relazioni di servizio dei Carabinieri e dei sottufficiali di P.S. in servizio al 
Municipio, del 6 marzo 1950. 
30 Ivi, interrogatorio del cosegretario della Camera del Lavoro nel Commissariato di 
P.S. di Formia, del 6 marzo 1950. 
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NARDELLA Luigi di Erasmo, di anni 28, manovale, fu notato  mentre 
opponeva viva resistenza agli agenti e fu identificato per il giovane che afferrò il 
carabiniere Isidoro Chersicla per i testicoli e per le gambe, sollevandolo e 
spingendolo verso la ringhiera delle scale e producendogli  escoriazioni guaribili 
in dieci giorni. Diede inoltre un pugno alla schiena ed un calcio alla gamba 
sinistra al vice brigadiere di P.S. Marsella che cercava di trattenerlo; prese 
inoltre per le spalle il maresciallo dei Carabinieri Giorgi mentre il maresciallo di 
PS. Buscarino fu trattenuto violentemente per essere messo in condizione di non 
opporsi ai dimostranti che intendevano invadere il Municipio mentre pronun-
ciava l’epiteto ingiurioso di “farabutti”. Era considerato di carattere violento e  
fu tra i promotori della protesta del 25 febbraio contro la disoccupazione senza il 
previsto preavviso alla Questura.  
VALERIANO Natale fu Salvatore di anni 24, manovale, fu riconosciuto come 
uno dei più agitati per aver sospinto violentemente verso la porta del salone 
comunale il maresciallo dei carabinieri Carlo Fazio. Fu riconosciuto come colui 
che dopo aver sfondato il cordone della polizia ebbe a soffermarsi sul pianerot-
tolo delle scale comunali, incitando gli altri dimostranti a farsi avanti con i 
termini “venite avanti, prendete gli agenti, buttateli giù”. Incitò il Nardella a 
buttare giù dalle scale il carabiniere Chersicla. Sottoposto ad interrogatorio 
tenne un contegno sprezzante respingendo ogni addebito e rifiutandosi di 
firmare il relativo verbale. Era di carattere violento ed insofferente di ogni 
disciplina. In tutte le manifestazioni di protesta  ha richiamato su di sé l’ atten-
zione delle Forze dell’ordine per il suo comportamento spavaldo e riottoso. 
CICCOLELLA Erasmo fu Raffaele, di anni 38, manovale. Fu riconosciuto 
dall’appuntato dei carabinieri Pasquale Moretta come uno dei dimostranti più 
accesi che riuscirono a sfondare il cordone degli agenti incitando i compagni  a 
seguirlo ed imitarlo. Altri militari lo notarono mentre inveiva, con gomitate e 
spallate, contro gli agenti  e carabinieri in servizio. 
D’ANGELIS Marino di Erasmo di anni 21, manovale e PURIFICATO 
Francesco fu Enrico di anni 21, manovale, furono visti dai sottufficiali Nota, 
Buscarino, Di Fiore, Marsella e dal maresciallo dei carabinieri Fazio mentre si 
scagliavano contro le forze dell’ordine, spingendole violentemente, per cercare 
di salire le scale del Comune. Aveva un carattere riottoso e insofferente. 
PURIFICATO Angelo di Giovanni nato a Formia l’8-8-1922, manovale e  
NETANI Antonio di Gaetano nato a Formia il 7-8-1924, aiutante meccanico: 
sono stati visti dal vice brigadiere Marsella e dal maresciallo Fazio mentre, 
come dimostranti più accesi, si scagliavano contro gli Agenti e Carabinieri per 
avere via libera verso il salone del Comune con le seguenti parole e termini 
oltraggiosi: ”dai sotto, forza, dobbiamo rompere tutto, vigliacchi, farabutti, fe-
tenti”. 
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I manifestanti per quasi un’ora turbarono con i loro atti di violenza la regolarità 
degli uffici comunali, impedendo al pubblico di salire sul Municipio e 
provocando il panico fra gli impiegati. 31 
I dirigenti sindacali Francesco Cicione e Salvatore Ciccolella, quando furono 
interrogati in Commissariato, negarono ogni addebito sostenendo che si erano 
adoperati con i disoccupati per nominare una commissione di operai che doveva 
parlare con il vice-Sindaco, perciò si consideravano estranei all’organizzazione 
e allo svolgimento della manifestazione.  
Il Commissario di P.S. rilevò nella sua relazione che già nella precedente 
manifestazione del 25 febbraio il sindacalista Ciccolella aveva comunicato al 
vice-Sindaco che ci sarebbe stata una nuova dimostrazione se i lavori non 
fossero iniziati entro dieci giorni, per cui appariva palese al Commissario che “la 
manifestazione era stata organizzata dal sindacato mentre i loro dirigenti,  per 
allontanare ogni sospetto nei loro confronti, si tennero lontani dalla 
manifestazione stessa non partecipando quindi agli atti di violenza contro le 
forze di polizia.” 
Nelle prime ore del 7 marzo 1950 gli otto dimostranti segnalati vennero arrestati 
ed associati nelle carceri di Gaeta come responsabili di “manifestazione sedi-
ziosa, di resistenza con l’aggravante del numero delle persone e di oltraggio agli 
agenti della forza Pubblica nonché di aver turbato la regolarità di un pubblico 
ufficio del Municipio in base agli art. 654,337,339,340 e 341 del C.P.; Nardella 
Luigi anche di lesioni prodotte ad agenti e giudicate guaribili in giorni 10, 
art.582 C.P.; Trano Pasquale anche della contravvenzione di cui all’art.18 della 
Legge di P.S., 2°capoverso”. 
CICIONE Francesco di Erasmo nato a Formia il 9-10-1909, cosegretario della 
Camera del Lavoro di Formia e CICCOLELLA Salvatore fu Angelo nato a 
Formia il 14-4-1916, muratore, cosegretario della Camera del Lavoro di Formia, 
vennero denunziati per “concorso in manifestazione sediziosa e per aver pro-
mosso una pubblica riunione, con corteo, senza darne avviso al Questore ai sensi 
della legge di PS art,18 e 25.”32 
 
Il teorema del Commissario di P.S. 
   I rapporti giudiziari e le testimonianze rese agli inquirenti dal dott. Farina, 
Commissario capo di PS. della caserma di Formia, sembrano dimostrare un’ 
unica preoccupazione: trovare elementi per inquisire e denunziare i  dirigenti 
sindacali Francesco Cicione e Salvatore Ciccolella, cosegretari della Camera del 
Lavoro di Formia. Era una preoccupazione che attraversa le molte pagine sia dei 
suoi rapporti che quelle dei verbali degli interrogatori dei suoi poliziotti. Forse il 

                              
31 Ivi, segnalazione di arresti effettuati il 7 marzo 1950 e rapporto giudiziario del 10 
marzo del  Commissario di P.S.Nicola Farina. 
32 Ivi, Pretura di Gaeta, imputazioni del Pretore dott. Vito Cangialosi, del 6 marzo 
1950 e rapporto giudiziario inviato alla Pretura di Gaeta ed alla Questura di Latina dal 
Commissario capo di P.S. di Formia dott. Nicola Farina, 
del  7 e 10 marzo 1950. 
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Commissario non riteneva possibile che degli operai disoccupati potessero 
decidere ed organizzare autonomamente una dimostrazione per le vie della loro 
città nella quale reclamare il lavoro, peraltro in silenzio, senza slogans ed atti di 
violenza. Le forze dell’ordine, forse, non si rendevano conto che la disoccu-
pazione in Italia era una tragedia collettiva, una sorta di cupa atmosfera in cui 
erano immerse milioni di famiglie. Non avere lavoro o perderlo significava non 
solo miseria ma anche esclusione dalla società. Sofferenza e rabbia portava  i 
disoccupati a cercare i colpevoli di questo disagio Ma i colpevoli erano tanti e 
ciascuno cercava il suo bersaglio.33  
Negli anni cinquanta sembrava che ci fosse un’attività persecutoria dei partiti di 
governo e la volontà di schiacciare ogni protesta da parte delle forze dell’ordine. 
La reazione  pervasiva, entrava  nella vita privata, nelle famiglie, creava divisio-
ne e paura. Il comportamento più infame per una persona era considerato 
quando qualcuno insinuava la paura nelle mogli, nei bambini, nelle operaie. 
Nel 1950 il Ministro degli Interni era Mario Scelba, un cattolico certamente 
democratico nel senso classico della parola cioè fedele alle istituzioni della 
Repubblica ma con una visuale ristretta dell’ordine pubblico: ogni sua violazio-
ne doveva essere repressa con un rigore che sconfinò presto in sistematica 
violenza, rivolta sia contro i contadini che occupavano le terre incolte dei 
latifondi che per gli operai dell’industria ed i disoccupati. Per parecchi anni il 
nome Scelba fu per l’opposizione il simbolo della repressione antipopolare. Il 
diritto umano e politico di libertà di opinione fu sistematicamente violato. Fu lui 
l’infaticabile organizzatore delle forze di polizia, delle “Celeri”, delle “Volanti”, 
che costituiranno la forza d’urto del Governo contro ogni tentativo d’eversione. 
Aveva trovato una polizia avvilita, male attrezzata, disorganizzata, impreparata, 
quasi inesistente o per lo meno poco affidabile; mancavano le scarpe per gli 
agenti, la razione viveri era insufficiente, le paghe irrisorie e i commissariati non 
avevano in dotazione neppure le biciclette. Ma non c’era solo il conflitto di 
classe in quegli ultimi anni quaranta e primi anni cinquanta. Un contrasto altret-
tanto profondo nasceva dalla differenza nello sviluppo tra nord e sud dell’ 
Italia.34 Il Commissario di Formia nel suo rapporto riferì che nella manifesta-
zione del 25 febbraio alcuni operai  ad eccezione del Ciccolella furono visti, 
infatti, verso le ore 9 del suddetto giorno 25 febbraio, uscire dalla Camera del 
Lavoro insieme ad altri operai ed incolonnarsi, invitando gli altri operai ad unirsi 
a loro per protestare contro la disoccupazione Per il Commissario, quindi, la 
manifestazione venne promossa ed organizzata nella Camera del Lavoro dagli 
operai e dal dirigente Salvatore Ciccolella che in quell’ora si trovava nella sede 

                              
33 LEPRE A., Storia degli italiani nel Novecento, pp. 257/8, Mondadori, 2003; 
SCALFARI  E., Il buono, il brutto, il bello e il cattivo, La Repubblica del 10-2-2013. 
34 FOA V., Questo novecento, pp. 240-2, Einaudi 1996; RUFFINI P., Il ministro di 
ferro, Il Messaggero del 30 ottobre 1991; PALUMBO P., Intransigente uomo d’ 
ordine, Il Tempo del 30 ottobre 1991; FANELLO MARCUCCI G., Scelba. Il ministro 
che si oppose al fascismo e al comunismo in nome della libertà, pp. 157-154, Monda-
dori, 2006. 
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dell’ organizzazione. ”E’ pur vero che il Ciccolella non partecipò al corteo ma 
tale circostanza non attenua affatto la sua responsabilità, ma in certo senso 
concorre ad aggravarla, ove si pensi ch’egli, nella sua qualità di dirigente 
sindacale, avrebbe dovuto seguire da vicino lo svolgimento della manifestazione 
pubblica, da lui promossa sia pure d’intesa con altri operai”. 
Per scagionare il Ciccolella a nulla valsero sia le dichiarazioni degli operai che 
affermarono di aver deciso di svolgere  la manifestazione “in modo spontaneo”, 
(rilasciate e sottoscritte al brigadiere di P.S. Alberico Benedetto) sia quella dello 
stesso sindacalista Ciccolella, rilasciate nei verbali di interrogatorio della polizia 
e del Pretore: “mentre mi trovavo nella Camera del Lavoro è venuto da me un 
gruppo di operai per richiedermi un elenco di lavori più urgenti da eseguirsi a 
Formia, chiesto dal Sindaco e dal Commissario di P.S..Mi unii a loro per tutelare 
e consegnare io stesso l’elenco dei lavori”.35 
Nonostante le dichiarazioni degli operai, il Commissario di PS., dopo aver tratto 
in arresto otto operai, comunicò al Pretore di Gaeta  che “erano in corso indagini 
nei confronti dei dirigenti della locale Camera del Lavoro, gravemente indiziati  
di aver promosso la dimostrazione del 6 marzo”.36 Il Commissario Farina si era 
costruita una teoria sulla responsabilità del Ciccolella in quanto nell’ incontro  
del 25 febbraio il sindacalista aveva prean-nunciato lo sciopero del 6 marzo 
quando aveva sollecitato il vice-Sindaco ad adoperarsi “per far dare inizio entro 
dieci giorni ad alcune opere pubbliche, trascorso tale termine, la Camera del 
Lavoro avrebbe ripreso la sua azione”. Al Commissario, quindi,  la manifesta-
zione del 6 corrente era stata fin d’allora preordinata dai dirigenti sindacali, i 
quali per allontanare ogni sospetto nei loro confronti, si tennero lontani dalla 
manifestazione stessa, non partecipando agli atti di violenza commessi contro le 
forze di polizia. 
Infatti se per il Commissario la partecipazione degli operai alla manifestazione 
non era determinante per essere denunciati all’autorità giudiziaria, lo era 
sufficiente invece  per i cosegretari sindacali per i quali era un’aggravante il solo 
incarico di cosegretario e l’ubicazione della sede sindacale adiacente agli uffici 
comunali in quanto “la dimostrazione prese le mosse proprio sulla piazza del 
Municipio davanti la Camera del Lavoro, tanto che il Ciccolella appena 
informato che gli incidenti erano terminati si fece vivo ed entrò con i dimostranti 
nel salone del Comune”. 
Secondo il Commissario Farina la responsabilità dei dirigenti sindacali era 
accertata dal fatto che “sapevano che la dimostrazione avrebbe avuto carattere 
sedizioso, essendo entrambi informati dallo scrivente che non era possibile 
consentire che l’intera massa dei disoccupati si portasse al Comune”.37 

                              
35 A.Tr.LT., Rapporto giudiziario del Commissario di P.S. dott. Farina, interrogatorio 
di Luigi Nardella, Pasquale Trano e  Salvatore Ciccolella, del 27 febbraio 1950 
36 Ivi, Segnalazione di arresti effettuati del Commissario Farina diretta alla Pretura 
di Gaeta ed alla Questura di Latina, del 7-3-1950. 
37 Ivi, Rapporto giudiziario del Commissariato di Formia  alla Pretura di Gaeta ed al 
Questore di Latina, del 10 marzo 1950 
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Anche ricoprire solamente l’incarico di dirigente sindacale comportava una 
responsabilità nelle azioni che potevano commettere gli operai, infatti sia “il 
Cicione che il Ciccolella devono rispondere per lo meno di concorso nella 
manifestazione sediziosa e di aver promosso una pubblica riunione senza darne 
avviso al Questore ai sensi degli art. 18 e 25 Legge di P.S.”.38 
Il collegio giudicante del Tribunale di Latina nell’esaminare le responsabilità dei 
contravventori dell’art.18 del testo unico di P.S. osservò che per quanto riguar-
dava la prima manifestazione del 25 luglio ”gli elementi emersi dall’istruttoria e 
dal giudizio non sono sufficienti per affermare la responsabilità degli imputati. 
Ed invero a loro carico vi sono solo degli indizi i quali non sono da soli suffi-
cienti a fornire la prova certa del’elemento richiesto per la sussistenza di una tale 
contravvenzione quello cioè di avere costoro promosso ed organizzato la 
manifestazione”. Ancora più esplicito il parere del collegio giudicante del Tri-
bunale riguardante i cosegretari della Camera del Lavoro Ciccolella e Cicione 
“in quanto dalla compiuta istruttoria dibattimentale non è emerso alcun elemen-
to a loro carico; al contrario è risultato rispondente a verità quanto dagli imputati 
affermato e cioè che la manifestazione del 6 marzo 1950 avvenne spontanea-
mente al di fuori di ogni intervento organizzativo della Camera del lavoro”.39 
 
Arresti ed interrogatorio dei dimostranti 
   Alle cinque di mattina del 7 marzo gruppi di militari di Formia e di altri centri 
vicini procedettero ad arrestare, nelle rispettive abitazioni, i seguenti dimo-
stranti, responsabili di violenza e resistenza agli agenti della Forza pubblica ed 
altri reati:  
Luigi NARDELLA di Erasmo e Cleofa Livornese, nato a Formia il 17 dic.1922, 
manovale  
Pasquale TRANO fu Giovanni e di Carolina Mastantuono, nato a Formia il 6-1-
1920, manovale;  
Natale VALERIANO fu Salvatore e di Erasma Palmaccia, nato a Formia il 17-
12-1926, manovale, analfabeta;  
Erasmo CICCOLELLA fu Raffaele e di Angela Colagrosso, nato a Formia il 13-
11-1912, manovale;  
Marino D’ANGELIS di Erasmo e fu Angela Picano, nato a Formia il 21-7-1929, 
manovale;  
Francesco PURIFICATO fu Enrico e di Pasqua Marzullo, nato a Formia l8-7-
1929, manovale;  
Angelo PURIFICATO di Giovanni e di Maria Filippa Purificato, nato a Formia 
l’8 agosto 1922, manovale;  
Antonio NETANI di Gaetano e Maria Palmaccio, nato a Formia il 6-5-1924.  

                              
38 Ivi, Pretura di Gaeta, verbale di istruzione sommaria davanti al Pretore Vito 
Cangialosi del maresciallo di P.S.. Ernesto Di Fiore, del 21 marzo 1950 
39 Ivi, Sentenza n.552 n. 203/50 del Reg.Gen. del Tribunale di Latina, del 13-12-1950 
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Lo stesso giorno dalle 8,40 alle 20, dopo aver condotto gli arrestati nel  carcere 
di Gaeta, un funzionario di P.S., giunto appositamente dalla Questura di Latina e 
con l’assistenza dei  carabinieri e dei sottufficiali di P.S., iniziò ad interrogare 
gli arrestati che erano stati condotti nel carcere mandamentale di Gaeta. 
Il primo ad essere interrogato, alle 8,40, fu Francesco PURIFICATO che rispose 
di essersi  recato in Comune il giorno 6 marzo per  chiedere al Sindaco l’esito 
del suo interessamento per i lavori che dovevano  iniziare quel giorno come il 
Sindaco aveva promesso, dieci giorni prima.  Precisò che quando arrivò in 
Comune c’erano altre 200 persone circa che strillavano cercando anche di 
forzare il cordone della forza pubblica la quale impediva il passaggio a tutta la 
massa dei disoccupati ed invitava a formare una commissione che sarebbe stata 
fatta passare per conferire col Sindaco. “Anch’io mi son accodato a strillare”. La 
spinta dei dimostranti sul cordone di sicurezza della forza pubblica fu  talmente 
forte che  riuscirono a passare e salire le scale del Municipio. Dichiarò di non 
aver partecipato al corteo, che aveva fatto il giro per le strade di Formia e di non 
aver visto alcun dimostrante usare violenza o resistenza contro la Forza pubblica 
mentre ammise di aver  sentito qualcuno che aveva gridato “buttatelo giù quel 
carabiniere”.Confermò, inoltre, di non aver usato verso la Forza pubblica “né 
violenza, né resistenza né oltraggi né ho incitato altri a fare ciò”.40 
Luigi NARDELLA spiegò agli inquirenti di essersi recato il 6 marzo, verso le 
ore 8,30, nell’ufficio di collocamento per vedere se vi fosse qualche richiesta di 
lavoro e di avervi trovato altri settanta disoccupati. «Dopo aver saputo che non 
c’era alcuna richiesta di lavoro, un altro disoccupato, Pasquale Trano, ci ha 
radunato e ha detto “andiamo tutti alla Camera del Lavoro per sapere qualche 
risposta in merito ai lavori che ha promesso il vice-sindaco dieci giorni fa”». 
Qui il Segretario Cicione li accolse dicendo che non gli era stata comunicata dal 
Sindaco alcuna risposta e che lo stesso commissario di P.S., nel corso di un 
incontro, lo aveva consigliato di formare una commissione di disoccupati che 
doveva recarsi in Comune per chiedere notizie agli amministratori. «Tutti  
risposero che non volevano sapere più di commissione e allora il segretario 
Cicione  rispose: “Fate quello che volete, arrangiatevi Voi” ed uscimmo per 
strada dove Pasquale Trano ci propose che  per ottenere qualcosa dovevamo fare 
una dimostrazione per la città. Tutti aderirono alla proposta e facemmo un 
corteo per le vie della città che man mano si ingrossava con altri disoccupati che 
si trovavano per  strada».  
I disoccupati tentarono di entrare nel Comune facendo pressione contro la Forza 
pubblica senza, però, riuscirvi. Allora una cinquantina di  persone  pensarono  di 
penetrare più agevolmente nel Comune dalla porta di via Vitruvio. Ad un certo 
punto tutti scesero dalle scale allo scopo di travolgere le Forze dell’ordine, e 
consentire agio a quelli che stavano all’esterno di portarsi facilmente sopra. In 
questo scontro il  Nardella cadde  e  venne a trovarsi in mezzo alle gambe di un 

                              
40 Ivi, ore 8,40 interrogatorio nel carcere mandamentale di Gaeta del dimostrante 
Francesco Purificato, del 7 marzo 1950 
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carabiniere. Per  non farsi schiacciare dalla folla ”mi aggrappai con una mano ai 
testicoli del Carabiniere ma ho tolto subito la mano e gli ho chiesto subito 
scusa”.  Il Nardella negò di aver dato un pugno alla schiena del vice brigadiere 
Marsella e di aver sentito qualcuno dei dimostranti pronunciare “ buttatelo giù 
dalle scale”.41  
Venne ascoltato Pasquale TRANO che ricordò ai militari della polizia giudizia-
ria di aver fatto parte della commissione di dieci operai che il 25 febbraio fu 
ricevuta dal vice-Sindaco quando promise che avrebbe dato una risposta circa 
l’inizio  di qualche lavoro entro dieci giorni. In mattinata ci fu un incontro tra il 
Commissario di P.S., il maresciallo dei carabinieri ed il segretario della Camera 
del Lavoro ed al termine della riunione, il segretario Cicione comunicò ai 
disoccupati che non c’era alcun lavoro però il 14 marzo sarebbe andata all’asta 
la strada di Vindicio per un importo di otto milioni che poteva assorbire otto 
persone al lavoro. Dopo ciò il Cicione  entrò nella Camera del Lavoro ove stava 
anche il Ciccolella. 
Allora i manifestanti, autonomamente, formarono un corteo che percorse le vie 
cittadine, ingrossandosi sempre più, fino ad arrivare all’ingresso del Comune 
situato in piazza S.Teresa che era presieduto dalle Forze di polizia. Una ventina 
di persone, compreso il Nardella, dopo aver sfondato il cordone si fermarono 
spontaneamente appena oltrepassata la prima rampa di scale in attesa che il vice-
Sindaco facesse conoscere la sua disponibilità a ricevere tutti i disoccupati. 
Infatti poco dopo si  affacciò e  invitò tutti nel salone  confermando che il giorno 
14 sarebbe andato in appalto la strada di Vindicio. Rimasero tutti soddisfatti e se 
ne andarono a casa. L’inquisito precisò agli inquirenti di non aver  sentito che 
qualcuno della folla, additando un carabiniere, abbia detto:” buttatelo giù”42. 
Venne ascoltato Natale VALERIANO fu Salvatore e di Palmacci Erasma, nato a 
Formia il 17 dicembre 1927, manovale, analfabeta, che riferì di essersi recato 
alle 8,30 all’ufficio di collocamento per sentire se vi fossero richieste di lavoro 
e, come gli altri disoccupati, si era sentito rispondere che non c’era alcuna 
richiesta. Allora si unì  a circa duecento persone che si trovavano lì e tutti 
insieme andarono al Comune col proposito di conoscere la risposta che  doveva 
dare il vice-sindaco circa i lavori promessi dieci giorni prima. Senonché  
cambiarono parere e tutti quanti si incolonnarono e  fecero una passeggiata per 
la città. Dichiarò di non aver ”oltraggiato né usato resistenza o violenza alla 
forza pubblica.”43 Il Valeriano venne riconosciuto dall’appuntato dei Carabinieri 
Pasquale Moretta, della stazione di Formia, come uno dei dimostranti che, dopo 
aver sfondato i cordoni della forza pubblica, si  soffermò sul pianerottolo della 
prima rampa delle scale del Comune ad incitare i dimostranti che stavano  

                              
41 Ivi, ore 20 interrogatorio nel carcere mandamentale di Gaeta.del dimostrante Luigi 
Nardella, del 7 marzo 1950 
42 Ivi, ore 10,15 interrogatorio nel carcere mandamentale di Gaeta di Pasquale 
Trano, del 7 marzo 1950 
43 Ivi, ore 19,30 interrogatorio nel carcere mandamentale di Gaeta di Natale 
Valeriano, del 7 marzo 1950 
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ancora dietro di salire  e che, indicando gli agenti ed i carabinieri più volte ebbe 
a dire: “buttateli giù, buttateli giù”. L’accusato negò le affermazioni dell’ appun-
tato dichiarando che si sarebbe rifiutato  “di firmare il presente verbale” sotto-
scritto, invece, dai verbalizzanti e dal carabiniere Moretta44. 
Fu chiamato per l’interrogatorio Erasmo CICCOLELLA fu Raffaele e di Angela 
Capogrosso, nato a Formia il 13 novembre 1912, manovale che riferì di essersi 
alzato, il giorno prima, alle ore 5 per recarsi al mercato di Formia dove si 
tratteneva parecchie ore anche perché spesso gli capitava di portare qualche 
cesta di verdura e si guadagnava qualche cosa. Verso le 10,30  vide un gruppo di 
disoccupati che passava per la piazza del mercato ed allora si accodò al gruppo 
perché sentì dire che andavano dal Sindaco per conoscere la risposta  circa 
l’inizio dei lavori, promessa dieci giorni prima. Giunti alla piazza del Comune  
si trovò nella prima fila dei dimostranti che spingeva per sfondare il cordone 
della polizia, proprio  di fronte  al Commissario Farina che lo allontanò da quel-
la posizione e lo portò al lato del gruppo. Questo gesto fu interpretato da alcuni 
dei dimostranti come un suo arresto per cui si diressero verso di lui per liberarlo. 
Fece presente che ciò non era vero e loro si allontanarono imboccando la scala 
per salire al comune. Anch’egli raggiunse la sala comunale quando il Sindaco 
aveva iniziato a parlare.45 
Il giorno seguente la dichiarazione del Ciccolella venne smentita dall’appuntato 
dei carabinieri Pasquale Moretta della caserma di Formia che in un confronto 
con il Ciccolella lo accusò di essere stato il giorno della dimostrazione  uno dei 
più scalmanati per entrare nel  Comune e fu uno dei primi a rompere il cordone 
della polizia, per cui  cercò di respingerlo ma il Ciccolella lo prese con violenza 
per il cappotto dicendogli di stare fermo con le mani. Lo rivide nuovamente in 
cima alla prima rampa di scale del Comune mentre  incitava la folla a salire. Il 
Ciccolella contestò le affermazioni dell’appuntato e si rifiutò di firmare il 
verbale.46 
Venne interrogato Marino D’ANGELIS di Erasmo e fu Picano Angela, nato a 
Formia il 21 luglio 1929, manovale che raccontò la sua giornata del 6 marzo 
quando verso le ore 7  uscì di casa e si recò in piazza S.Teresa per guadagnarsi 
qualche cosa portando le valigie dei viaggiatori. Infatti portò la valigia ad un 
signore alla stazione e guadagnò 40 lire. Dopo un po’ si recò nella Camera del 
Lavoro dove c’erano una trentina di persone e all’unanimità decisero di recarci 
dal vice-Sindaco per conoscere la risposta circa i lavori che aveva promesso 
dieci giorni prima senza  ricevere, però, alcuna risposta. Per cui decise di andare 
in giro per la città.  Mentre stava davanti al caffè della Triestina  vide un gruppo 
di persone che si recava verso il Molo e si accodò. Insieme si recarono al 

                              
44 Ivi, ore 10, dichiarazione rilasciata nel carcere mandamentale di Gaeta 
dall’appuntato dei carabinieri di Formia Pasquale Moretta, 8 marzo 1950 
45 Ivi, ore 15,40, interrogatorio nel carcere mandamentale di Gaeta di Erasmo 
Ciccolella, del 7 marzo 1950. 
46 Ivi, ore 9,10 carcere mandamentale di Gaeta, verbale di confronto- riconoscimento, 
dell’8 marzo 1950. 
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Comune per incontrare il vice-Sindaco e sentire dalla sua voce la risposta che 
attendevano ma trovarono il portone sbarrato dalla polizia. Il D’Angelis si tro-
vava in quarta fila ma con le spinte “abbiamo rotto il cordone della polizia e 
così siamo arrivati alla sala comunale” dove vennero ricevuti dal vice-Sindaco 
che comunicò l’imminente gara d’appalto, per il giorno 14 marzo, sia per i 
lavori della strada di Vindicio che del palazzo della Dogana informan-doli che 
in mattinata  si sarebbe recato con una commissione dei disoccupati di Formia 
dal Prefetto per discutere dell’occupazione. L’imputato affermò nel verbale 
dell’interrogatorio di non aver conosciuto nessuno operaio che spingeva per 
rompere il cordone della polizia e di non aver sentito che qualcuno della massa 
pronunciasse la frase: “buttalo giù quel Carabiniere”, in quanto gli uomini dell’ 
Arma si erano mostrati corretti e quindi non avevano motivo alcuno per inveire 
contro di loro. Contestò l’accusa dei militari in servizio di essere stato colui che 
aveva dato un pugno ad uno dei Carabinieri del cordone prendendolo succes-
sivamente per i testicoli allo scopo di buttarlo giù dalla tromba delle scale.47 
In seguito fu interrogato Angelo PURIFICATO di Giovanni e di Purificato 
Maria Filippa nato a Formia l’8 agosto 1922, manovale che riferì di essersi 
recato, alle 9,30, all’ufficio di collocamento per vedere se ci fossero richieste di 
lavoro. Avuta risposta negativa si accodò agli altri disoccupati, circa un centi-
naio e tutti insieme si recarono a piazza S. Teresa con l’intenzione di andare a 
parlare con il vice-Sindaco che  doveva dare una risposta circa i lavori promessi 
dieci giorni prima ma non poterono salire al Comune perché c’era la forza 
pubblica che  lo impediva. Tutti i disoccupati all’unanimità decisero di fare una 
passeggiata per la città con l’intenzione di ritornare al Comune. Era presidiato, 
però,  dalla forza pubblica che fu sopraffatta dai dimostranti. Quando vennero 
informati dal vice-Sindaco in merito ai lavori imminenti  tutti andarono  via. Nel 
verbale dell’interrogatorio il Purificato negò di aver  incitato la folla contro la 
Forza pubblica e di aver dato un  calcio al brigadiere di P.S. Marsella.  Non vide 
nessuno dei disoccupati  usare violenza, resistenza o  oltraggiare la  Forza 
pubblica e né  udì che qualcuno dei dimostranti abbia detto: “buttatelo giù dalla 
scala quel Carabiniere”.48 
Il manovale Antonio NETANI di Gaetano e fu Palmaccio Maria nato a Formia il 
7 maggio 1924, interrogato, riferì ai verbalizzanti di recarsi tutti i giorni, alle 
7,45, all’ufficio di collocamento  per vedere se vi erano richieste di lavoro;  quel 
giorno avuta risposta negativa si unì ad una ventina di persone che stavano all’ 
ufficio di collocamento. Con gli stessi si recò alla Camera del Lavoro il cui 
segretario Francesco Cicione, davanti la porta dell’ufficio, parlava con un 
maresciallo di P.S. Tutti gli chiedevano se avesse notizie del vice-Sindaco in 
merito ai lavori promessi dieci giorni prima. Il maresciallo riferì al Com-
missario, evidentemente, il fermento e gli interessi dei disoccupati e convocò in 
                              
47 Ivi, ore 16,30, interrogatorio di Marino D’Angelis nel carcere mandamentale di 
Gaeta, del 7 marzo 1950. 
48 Ivi, ore 19, interrogatorio di Angelo Purificato nel carcere mandamentale di Gaeta, 
del 7 marzo 1950. 
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Caserma il segretario Cicione il quale, quando tornò, riferì che il Commissario 
desiderava che si formasse una commissione per parlare con il vice-Sindaco. I 
disoccupati respinsero la proposta dicendo che volevano parlare tutti con il vice 
Sindaco. All’unanimità decisero di fare un corteo per la città. Quando tornarono 
al Comune trovarono la Forza pubblica che impediva di entrare. Allora gli 
operai ruppero i cordoni riuscendo ad arrivare un po’ più su della prima  
rampata di scale. Poco dopo il vice-Sindaco li ricevette tutti insieme. Il Netani 
precisò ai militari che lo interrogavano di non aver “visto nessuno che abbia 
usato violenza, oltraggio e resistenza ad agenti e carabinieri né ho sentito la 
parola: butta giù quel Carabiniere”.49 
Il giorno 9 marzo fu convocato in Commissariato, per essere interrogato, il cose-
gretario della Camera del Lavoro di Formia Salvatore CICCOLELLA fu Angelo  
e di Miele Caterina, nato a Formia il 14-4-1916, muratore, che alla domanda del 
maresciallo Giuseppe Nota rispose di non aver promosso o  orga-nizzato la 
manifestazione di protesta del  6 marzo precisando che si era adopera-to a far 
nominare dai disoccupati  una commissione che doveva  recarsi presso il Sinda-
co, ma i disoccupati non vollero ascoltare la sua  proposta ribadendo che inten-
devano recarsi tutti insieme dal Sindaco. Al termine del corteo, accortosi che per 
le scale del Comune si era verificata una certa confusione  consigliò il vice-Sin-
daco di riceverli e distribuire un sussidio ai più bisognosi. Infatti tutti gli operai 
salirono e fatti entrare nel salone delle adunanze ai quali il vice-Sindaco espose i 
dati relativi all’attuazione di alcuni lavori. Al termine il sindacalista avanzò “la 
richiesta di un sussidio straordinario alla presenza di tutti gli operai”.50 
 
Processo agli imputati nel Tribunale di Latina 
   Il Procuratore della Repubblica di Latina, visti gli atti processuali citò a giudi-
zio “Trano P., Nardella L., Valeriano N., Ciccolella Erasmo, D’Angelis M., 
Purificato Francesco, Purificato Angelo, Netani Antonio per avere, essendo 
riuniti, usato violenza e minaccia a militari dell’Arma dei Carabinieri e agli  
agenti di P.S. i quali tentavano di impedire che una massa di dimostranti irrom-
pesse nella sede del Comune (artt.337-339 C.P.) e per aver offeso l’onore ed il 
prestigio di Carabinieri e degli agenti di P.S. alla presenza di più persone, pro-
nunciando al loro indirizzo le parole: farabutti, fetenti, vigliacchi (art.341 C.P.). 
Il Nardella del delitto di cui agli artt.81, 582, 61, 10 C.P. per avere, con più 
azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, cagionato lesioni guaribili 
in dieci giorni al brigadiere di P.S. Marsella Francesco con un calcio ed al 
carabiniere Chersicla con un’unghiata. 
Ciccolella S., Casilli e Nardella, Purificato P. e Fr., della contravvenzione 
all’art.18 T.U legge n.773/31 perché il 25 febbraio 1950 promuovevano una 

                              
49 Ivi, ore 17,45, interrogatorio di Antonio Netani nel carcere mandamentale di 
Gaeta, del 7 marzo 1950. 
50 Ivi, interrogatorio del cosegretario della Camera del Lavoro di Formia Salvatore 
Ciccolella, del  9 marzo 1950. 
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pubblica manifestazione con corteo senza averne preventivamente dato avviso al 
Questore. 
Cicione Fr. e Ciccolella S. della contravvenzione art.18 legge 773/31 perché il 6 
marzo 1950 in Formia promuovevano una pubblica manifestazione con corteo 
senza averne preventivamente dato avviso al Questore.” 51 
Il processo presieduto da Saverio Gabriotti, dai giudici Giuseppe Mauro ed 
Antonio Pagliei  e dal P.M. Mario Bochicchio iniziò il 3 maggio 1950. Numero-
si gli avvocati che intervennero: l’avv. Angelo Tomassini dichiarò che  l’ impu-
tato Nardella era affetto da epilessia, presentò documenti al riguardo e chiese 
che fossero sentiti i carabinieri di scorta; l’avv. Giorgio Zeppieri chiese la libertà 
provvisoria per tutti gli imputati detenuti  in favore dei quali militavano le stesse 
circostanze: familiari, personali, economiche e sociali degli altri dimostranti. 
L’avv. Petrone chiese che l’imputato Nardella venisse sottoposto a perizia 
psichiatrica per stabilire se, al momento del fatto, l’imputato avesse facoltà di 
intendere e volere o se la stessa fosse scemata. Il P.M. si oppone all’istanza ed il 
Tribunale aderì alla richiesta del PM.52 
Il primo ad essere interrogato fu Pasquale Trano: confermò il suo precedente 
interrogatorio aggiungendo di aver informato due o tre volte il Commissario di 
P.S. di  avere a carico la moglie e tre bambini, ma gli venne risposto di non 
poter fare nulla, anzi, alle sue insistenze il Commissario di PS. rispose che 
poteva metterlo solo in galera. Lamentò che aveva lavorato sino al mese di 
luglio. Ricordò ai giudici che dall’ECA aveva ricevuto qualche scatola di latte e, 
per sei mesi, dopo luglio, aveva  riscosso £ 469 al giorno. Recentemente gli era 
arrivato il quarto figlio. 53 
Luigi Nardella confermò il precedente interrogatorio e negò “di aver afferrato 
per i testicoli il carabiniere Chersicla ma di essersi appoggiato, cadendo, con una 
mano alla sua gamba per non restare schiacciato dalla folla”. Precisò che la  
dimostrazione fu una passeggiata perché non vennero emesse grida o frasi.54 
Il Nardella contestò il verbale firmato in Commissariato riguardante le notizie 
riportate sia sul dimostrante Trano Pasquale come organizzatore ed istigatore del 
corteo che quella di essersi appoggiato ai testicoli del carabiniere Chersicla in 
quanto non le aveva mai dichiarate. A questo punto il P.M. contestò  al Nardella 
il reato di calunnia contro gli ufficiali di polizia giudiziaria che lo avevano 
interro-gato per averli accusati del reato di falso in atto pubblico. 
Natale Valeriano confermò le dichiarazioni rese  in precedenza ed informò  la 
corte che l’ultima riscossione del sussidio economico era avvenuta  nel dicembre 
1948;  che aveva una  sorella  ricoverata in ospedale e doveva essere operata.55 

                              
51 Ivi, Tribunale di Latina, fasc.n.9905, citazioni a giudizio, del Procuratore della 
Repubblica di Latina. 
52 Ivi, Tribunale penale di Latina, processo verbale di dibattimento, reg.gen.n.149/50, 
del 3 maggio 1950 
53 Ivi, deposizione di Pasquale Trano del 3 maggio 1950 
54 Ivi, interrogatorio di Luigi Nardella, del 3 maggio 1950 
55 Ivi, interrogatorio di Natale Valeriano, del 3 maggio 1950 
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Erasmo Ciccolella confermò il suo interrogatorio ed aggiunse che era  padre di 
cinque figli e che il sussidio di 500 lire al giorno era manifestamente insufficien-
te alle necessità della famiglia.56 
Marino D’Angelis nella sua deposizione confermò il suo interrogatorio ed 
informò la corte di essere orfano, che la matrigna lo aveva cacciato di casa ed 
era disoccupato.57 
Francesco Purificato aggiunse al suo precedente interrogatorio che la sua 
famiglia era composta esclusivamente da sua madre vedova e da 5 figli di cui 
egli era il più grande. Aveva lavorato fino al aprile 1949 e  per 12 mesi  l’ECA 
gli aveva  concesso un sussidio, solamente, di mille lire. Aveva una sua sorellina 
accolta in un istituto di beneficenza di Priverno. Suo padre era morto nel 1944 di 
malaria perniciosa e nel 1945 era perito di stenti un suo fratellino che era stato 
ricoverato all’ospedale Bambin Gesù di Roma.58 
Angelo Purificato aggiunse al suo interrogatorio di essere rimasto disoccupato 
nel settembre 1949  ma ancora prendeva la disoccupazione di £ 217 al giorno. 
Sua moglie  era  malata e ricoverata in ospedale.59 
Antonio Netani comunicò che gli era nata  recentemente una bambina. Aveva 
riscosso la disoccupazione per 180 giorni a £ 217 al giorno.60 
Il cosegretario della Camera del Lavoro di Formia Francesco Cicione confermò 
il suo interrogatorio ed aggiunse che dal  mese di luglio ad oggi il numero dei 
disoccupati in Formia era passato da 900 a 1000 unità.61 
L’altro cosegretario della Camera del Lavoro Salvatore Ciccolella confermò il 
precedente interrogatorio.”62 
Anche Carlo Casilli confermò il suo precedente interrogatorio. 
L’avv. Mario Paone per il collegio di difesa chiese i termini a difesa ed il 
Presidente del Tribunale rinviò la causa all’11 maggio 1950 ore 9,00. In quel 
dibattimento l’avv. Paone, a nome degli altri difensori, chiese per tutti i detenuti 
la libertà provvisoria che venne accordata dal collegio giudicante in quanto  si 
trattava di “persone dai buoni precedenti penali ed il prolungarsi della 
detenzione degli attuali imputati sarebbe di nocumento per la loro situazione 
familiare”.63 
Il 15 novembre 1950 riprese il processo alla presenza degli imputati (tutti liberi 
eccetto Luigi Nardella detenuto e D’Angelis e Francesco Purificato assenti), dei 
testimoni a discarico e del collegio di difesa formato dagli avv. Giorgio 
Zeppieri, Angelo Tomassini del Foro di Latina e Romualdo Guadalupi del Foro 

                              
56 Ivi, deposizione di Erasmo Ciccolella, del 3 maggio 1950 
57 Ivi, deposizione di Marino D’Angelis, del 3 maggio 1950. 
58 Ivi, deposizione di Francesco Purificato, del 3 maggio 1950 
59 Ivi, deposizione di Angelo Purificato, del 3 maggio 1950 
60 Ivi, deposizione di Antonio Netani, del 3 maggio 1950 
61 Ivi, deposizione di Fancesco Cicione, del 3  maggio 1950 
62 Ivi, deposizione di Salvatore Ciccolella, del 3 maggio 1950 
63 Ivi, Tribunale penale di Latina, verbale di dibattimento dell’11-5-1950 
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di Roma.64 Il collegio giudicante formato dal presidente Mauro Giuseppe e dai 
giudici Arnaldo Squillante, Filareto D’Agostino e dal P.M. Mario Bochicchio 
dopo giorni di  dibattimento giudiziario, il 13 dicembre emise la sentenza su 
entrambe le manifestazioni del 25 febbraio e del 6  marzo 1950 per le quali 
concesse agli imputati le attenuanti generiche di cui all’art. 62 perché i fatti 
erano stati commessi sotto “l’assillo della disoccupazione e nell’intento di uscire 
da un tale stato che abbrutisce ed inasprisce l’uomo, in quanto la coscienza 
sociale contemporanea e lo stesso ordinamento costituzionale riconoscono 
l’elevatezza dei moventi che inducono l’uomo ad adempiere alla sua preminente 
funzione sociale:  quella del lavoro.” 
Per la prima manifestazione del 25 febbraio  il collegio osservò che gli elementi 
emersi dall’istruttoria  non erano sufficienti per affermare la responsabilità degli 
imputati.  A loro carico vi erano solo degli indizi che risultavano dal rapporto 
del Commissario di P.S. i quali non erano da soli sufficienti a fornire la prova 
certa di aver costoro  promosso ed organizzato la manifestazione. In base ai fatti 
accaduti Ciccolella Salvatore, Casilli Carlo, Nardella Luigi, Trano Pasquale, 
Purificato Francesco dovevano essere assolti per insufficienza di prove. Cicco-
lella Salvatore ed il Cicione Franceco dovevano essere assolti con formula 
ampia dalla contravvenzione loro ascritta in quanto non era emerso alcun ele-
mento a loro carico. Al contrario  risultò rispondente a verità quanto dagli 
imputati affermato e cioè che la manifestazione del 6 marzo avvenne spontane-
amente, al di fuori di ogni intervento organizzativo della Camera del Lavoro. 
Il Tribunale, visti gli artt. 483, 488 c.p.p., condannò Trano Pasquale., Valeriano 
Natale, Ciccolella Erasmo, D’Angelis Marino, Purificato Fancesco., Purificato 
Angelo, Netani Antonio, con le attenuanti generiche di cui all’art. 62 c.p.p., alla 
pena di mesi dieci di reclusione ed il Nardella Luigi a quella di mesi nove di 
reclusione. 
Trano Pasquale, Nardella Luigi, Valeriano Natale, Ciccolella Erasmo, Purificato 
Francesco ed Angelo, Netani Antonio vennero condannati al pagamento in 
solido delle spese processuali. 
Assolse Nardella dall’imputazione di calunnia per insufficienza di prove e 
Trano, Nardella, Valeriano, Ciccolella, D’Angelis, Purificato Francesco ed 
Angelo, e Netani dall’imputazione di oltraggio a pubblico ufficiale per insuffi-
cienza di prove. 
Ciccolella, Casilli, Nardella, Trano, Purificato Francesco furono assolti  dalla 
contravvenzione dell’art.18  T.U. 773/31 per insufficienza di prove. 
Assolse Cicione Francesco e Ciccolella Salvatore (i cosegretari della Camera del 
lavoro), che non furono riconosciuti responsabili per la contravvenzione dell’art 
18 T.U. come promotori della manifestazione del 6 marzo 1950, per non aver 
commesso il fatto.65 

                              
64 Ivi, Tribunale penale di Latina, verbale di dibattimento del 15 novembre 1950 
65 Ivi, sentenza n. 552, reg,. Gen. n. 203/50, del Presidente Arnaldo Squillante, del 13 -
12-1950. 
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Un cammino di solidarietà: l’AVIS a Latina 
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                     Da una storia italiana ad una storia locale 
    “Il 12 maggio 1957, in una tiepida giornata della primavera pontina, alla 
presenza del Prefetto di Latina e di tutte le autorità civili,  religiose e militari 
del capoluogo, fu inaugurato il Centro Trasfusionale del Sangue e fu tenuta a 
battesimo l’Associazione Volontari Italiani del sangue”: così il primo 
presidente della sezione  di Latina, il prof. Vincenzo Tasciotti, ricorda la 
nascita dell’AVIS di Latina.  
Quando si costituisce la sezione di Latina, la città,  la prima delle “città 
nuove” del Lazio, sorta nel 1932  col nome di Littoria al centro dell’Agro 

Pontino bonificato, conta circa 42.000 abitanti1, provenienti da molte parti 
d’Italia, soprattutto dal Veneto e dall’Emilia Romagna. Nata con una 
vocazione agricola, ha una configurazione urbanistica molto particolare 
essendo formata da un nucleo cittadino vero e proprio e da  dieci nuclei  rurali, 
i “borghi”, che la circondano e portano i nomi dei luoghi più famosi delle 
battaglie della prima guerra mondiale (Carso, Montello, Podgora…). Negli 
anni della “grande trasformazione” (’50-‘70) diventa un centro industriale, 
aumentando notevolmente sia il numero, sia la provenienza geografica degli 
abitanti che oggi hanno raggiunto la soglia dei 120.000. 
Anche l’Associazione Volontari Italiani del Sangue nel 1957 è molto giovane:  
ha 30 anni ma è una realtà solida e bene organizzata a livello nazionale. La sua 
nascita, nel 1927, su iniziativa di un giovane medico milanese, Vittorio 
Formentano, che operava nello studio ematologico della città di Milano, si 
inquadra in un contesto italiano ed europeo, particolarmente problematico per 
la reperibilità del sangue: la trasfusione di sangue era possibile  e realizzabile 
in concreto solo in situazioni particolarmente fortunate. I donatori si trovavano 
a caso: molti davano il sangue a pagamento, ma  le somme erano piuttosto 
elevate e dunque la trasfusione di sangue era un lusso riservato a pochi. 

                              
1 LUIGI CARDARELLI, MARIO FERRARESE, I giorni di Latina, Velletri 1978, pag. 65. 
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Negli anni ’20 il problema venne affrontato per la prima volta a Londra  con la 
donazione su base volontaria e la costituzione di una lista di volontari. Nello 
stesso periodo, in Argentina, si costituì una sorta di società di “mutuo soc-
corso” tra puerpere, metodo che verrà adottato anche nei reparti di maternità di 
Parigi. 
Vittorio Formentano, dopo l’esperienza drammatica della morte di una 
giovane partoriente per mancanza di sangue, prende l’iniziativa pionieristica 
di creare, per la prima volta in Europa, un gruppo organizzato di donatori 
volontari al fine di “reperire con tempestività il donatore, effettuare per tempo 

i controlli preventivi sulla sua salute e garantire la gratuità della donazione”2. 
All’ appello,  lanciato dalle pagine di un quotidiano milanese nel settembre del 
1927, risposero in 17 volontari; essi costituirono il primo nucleo dell’ 
associazione che aveva sede presso l’Istituto Ematologico Milanese, diretto da 
Formentano, con il motto Charitas usque ad sanguinem (carità fino al 
sangue). Il primo statuto, elaborato nel 1929, determinò le caratteristiche dell’ 
Avis,  sostanzialmente inalterate sino ai giorni nostri: “scopo dell’associazione 
- si legge - è di propagandare, specialmente tra le masse operaie, il concetto 
prettamente umanitario,  sociale e patriottico della offerta volontaria del 
proprio sangue, di favorire e coltivare i rapporti cordiali e di fraterna 

solidarietà tra gli associati”3 . Con l’aiuto dei giornali, l’organizzazione viene 
conosciuta non solo a Milano e nella Lombardia; in molte altre regioni si 
formano associazioni analoghe a quella milanese, associazioni che, nel 1932, 
assumono una configurazione nazionale con l’approvazione dello statuto e del 
regolamento dell’Associazione Volontari Italiani del Sangue. Tale organiz-
zazione, diretta da sanitari ed aperta alla collaborazione dei volontari, viene 
intesa come servizio permanente di soccorso, basata sia sulla libera e gratuita 
donazione del sangue sia sulla creazione di una rete di donatori, sempre pronti 
ad intervenire per salvare una vita in pericolo. 
 Negli anni ’30, sempre per opera dell’entusiasta ed infaticabile Formentano, 
l’AVIS si consolida diventando una realtà importantissima nel panorama 
sanitario nazionale tanto da destare l’attenzione di Mussolini e del regime 
fascista che si attivano per la “fascistizzazione” dell’organismo trasforman-
dolo in ANDS (associazione nazionale dei donatori di sangue) con la gestione 
anche delle donazioni a pagamento, sotto il diretto controllo della direzione 
generale della Sanità Pubblica. Tale direzione doveva approvare la nomina del 
presidente nazionale. Fu un grave colpo per l’autonomia dell’associazione che 
continuò la sua vita con una sorta di resistenza silenziosa alle imposizioni del 
regime: all’interno i volontari, infatti, continuavano a chiamarla AVIS, avendo 
sempre come riferimento i principi per i quali era nata. Naturalmente i rapporti 
con il regime fascista non furono facili ma in qualche modo vennero risolti 

                              
2 80 anni di AVIS, Una grande storia italiana, 2007, pag.8, l’opera ricostruisce la storia 
dell’AVIS dalle orini ai giorni nostri. 
3 Ibidem, pag. 12 
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con il buon senso e l’abilità diplomatica di Formentano che consentì il 
mantenimento delle caratteristiche originarie. Egli dette, infatti, la disponi-
bilità a ricoprire l’incarico di “Ispettore generale del servizio del sangue”, per 
evitare che tale incarico fosse ricoperto da qualche gerarca privo di 
competenze. L’incarico gli venne affidato e  garantì la sopravvivenza dello 
spirito avisino, sostenendo in vari modi la sua resistenza silenziosa all’opera di 
fascistizzazione  e risolvendo molti conflitti tra l’ associazione dei donatori e 
le organizzazioni periferiche del regime. 
In prossimità del secondo conflitto mondiale tuttavia il controllo del regime 
fascista sull’ANDS si fece sempre più serrato: tra l’altro venne cancellato il 
fondamento dell’apoliticità e, con la proclamazione della Lega Civile del 
Sangue, si riservò all’ANDS il compito di coordinare il prelievo e la 
propaganda, mentre le leggi razziali colpirono i donatori antifascisti e di razza 
non ariana che vennero espulsi, malgrado l’opposizione dei soci fondatori. 
Ciononostante l’organizzazione, indispensabile per ovvi motivi durante tutto il 
secondo conflitto mondiale, si consolida e diventa sempre più capillare. A 
fianco di Formentano si distingue l’opera di Moscatelli che gestisce l’Ufficio 
Assistenza, insieme a Oreste De Grandi. Si opera in tutto il territorio nazionale 
senza distinzione alcuna per la fede politica di chi ha bisogno di sangue. 
Interessante a questo proposito è l’intervento di Formentano nell’assemblea 
cittadina di Milano del 2 maggio 1943, intervento in cui sottolinea l’unicità 
dell’AVIS nel mondo proprio per questa sua capacità di coprire tutto il 
territorio nazionale con una rete di solidarietà bene organizzata. Solidarietà 
che l’associazione dirigeva non solo alle esigenze dei feriti delle forze fasciste 
ma anche di quelle antifasciste che organizzavano la Resistenza. In 
quest’opera delicatissima emerge l’azione di Moscatelli con cui collaborarono 
molti volontari antifascisti, organizzando la raccolta di medicinali ed 
indumenti da far pervenire ai partigiani in montagna e dando origine ad una 
brigata autonoma, guidata da Moscatelli e inserita nelle formazioni della 
“Garibaldi”, proprio con questo incarico. Anche in seguito alla spaccatura del 
paese, dopo l’8 settembre del 1943, l’AVIS ha messo in pratica la sua 
vocazione apolitica mettendosi al servizio di tutti i sofferenti, mentre nella 
crisi istituzionale  di quel periodo, in assenza di un coordinamento nazionale 
non più possibile per ovvie ragioni, le AVIS locali continuarono in autonomia 
ad assicurare il sangue necessario a salvare vite umane, nella devastazione 
causata dai bombardamenti. 
Nell’immediato dopoguerra l’associazione si ristruttura  gestendo un  
momento molto difficile nella storia del paese a causa degli odi tra  le fazioni 
politiche; i dirigenti, con molto buon senso, superano tali divisioni in nome 
della solidarietà e della legalità. L’8 luglio del 1945, dopo tanti anni,  si torna 
a votare per eleggere democraticamente il consiglio provinciale dell’AVIS di 
Milano: Vittorio Formentano è nominato, per acclamazione, presidente: al suo 
fianco sempre Moscatelli che, con sua moglie Pinuccia, tanto si era prodigato 
per l’AVIS durante la  guerra. 
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 Negli anni che seguirono si lavorò per la riorganizzazione di un’associazione 
in cui le sedi attive si erano letteralmente dimezzate. Nel 1946 si tenne il 
Congresso Nazionale che elesse presidente Formentano, il 22 settembre di 
quello stesso anno si ripristinò ufficialmente il nome AVIS, soppresso dal 
fascismo. Sembrava che l’associazione fosse destinata a vivere una seconda 
vita nel suo generoso cammino di solidarietà, quando un decreto legislativo 
affidò alla Croce Rossa il Servizio Trasfusionale, autorizzandola ad istituire il 
Centro  Nazionale per la trasfusione del sangue a Roma. La reazione 
dell’AVIS fu tempestiva e risoluta coinvolgendo non solo i dirigenti nazionali 
ma anche le associazioni locali, il corpo medico e i rappresentanti politici; la 
protesta determinò un nuovo decreto che restituì all’AVIS l’autonomia 
rispetto alla Croce Rossa e le funzioni di gestione della trasfusione. 
Formentano nel frattempo venne nominato segretario generale della Società 
Internazionale del sangue con sede a Parigi. 
 La legge n. 49 del 1950 dette un rinnovato impulso all’AVIS che si dotò di un 
nuovo statuto, poi modificato nel ’54 in modo più moderno ed efficace.  Da 
quel momento, lo sviluppo dell’associazione sarà rapido e progressivo sia sul 
piano organizzativo sia sul piano scientifico. 
 Alla fine degli anni ’50 la storia “italiana” dell’AVIS si lega indissolubilmen-
te con quella locale: le origini e lo straordinario sviluppo della sezione di 
Latina, costituiscono l’oggetto del  volume, frutto della collaborazione tra  
volontàri e collaboratori dell’Avis e l’ISUS (Istituto di Scienze Umane e So-
ciali di Latina, già Gruppo di Ricerca Storica).  
Il lavoro  si compone di due parti: la prima, attraverso i testi di Romolo Zanni, 
Ignazio  Di Stefano, Sparta Tosti, Marco Fioravante ed Emanuele Bragato, 
ricostruisce la storia della Sezione di Latina dell’AVIS. La seconda  riporta i 
documenti più significativi, conservati nell’Archivio dai vari segretari che si 
sono succeduti negli anni, e le testimonianze di collaboratori e volontari. Il 
confronto tra i documenti e le fonti orali  ha permesso di raccogliere i dati alla 
base della ricerca da cui è nato il lavoro. 
 
 - Un cammino di solidarietà: l’AVIS a Latina 
L’AVIS di Latina nasce come risposta alle difficoltà in cui si dibatteva 
l’Ospedale che, tra i tanti problemi, registrava quello della reperibilità di 
sangue fresco. 
 Furono alcuni giovani medici dell’Ospedale che si attivarono per creare un 
gruppo di volenterosi disponibili a donare il sangue in caso di necessità. Dopo 
vari contatti tra il Presidente dell’Ospedale di Latina,  e il presidente dell’ 
AVIS romana, il dott. Agamennone, i medici Dario Gatti ed Ermanno D’Erme 
furono incaricati di organizzare il servizio presso l’Ospedale di Latina. Il 12 
maggio 1957, diciotto cittadini effettuarono la prima donazione collettiva: era 
nata la sezione di Latina dell’AVIS, autorizzata dall’Alto Commissariato di 
Igiene e Sanità; il primo presidente della sezione fu il prof. Vincenzo 
Tasciotti. Negli anni successivi, mentre si incrementavano le donazioni, 
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l’associazione ufficializzò la sua organizzazione con un atto notarile di 
“costituzione dell’Associazione di Volontari Donatori di Sangue di Latina, 
sezione comunale”, aderendo formalmente all’Associazione Nazionale, 
fondata trent’ anni prima dal dott. Formentano e facendo propri i principi della 
donazione volontaria, anonima e gratuita. 
In pochissimi anni la sezione di Latina fa registrare uno sviluppo tale da essere 
considerata, nel 1961, la più importante realtà del Lazio, dopo l’AVIS di 
Roma. Una  importanza correlata anche al fatto di essere stata la prima ed 
unica realtà per la donazione del sangue nella provincia di Latina. I soci, 
infatti, nella fase iniziale provenivano da vari paesi della provincia e, 
progressivamente, quasi per gemmazione, hanno dato il via alla costituzione di 
altre sezioni: la prima fu Cisterna ad opera di Carmine Mazzei.  
   Nel corso degli anni, ha intrecciato sempre più saldamente la sua storia con 
quella dell’AVIS Nazionale del cui consiglio direttivo hanno cominciato a far 
parte i dirigenti pontini. Il primo consigliere con la carica di vice presidente 
nazionale fu Vincenzo Tasciotti, altri presidenti locali, in seguito, 
assumeranno incarichi di prestigio contribuendo allo straordinario sviluppo 
dell’ Associazione  sia in ambito nazionale, sia in ambito locale con la 
realizzazione del  Centro Trasfusionale ad opera del dott. D’Erme nella fase 
iniziale e, successivamente, dei dottori Francesco Tudini e Claudio Serafini. 
Nel 1978 l’AVIS di Latina era considerata una delle più efficienti a livello 
nazionale tanto da essere scelta per l’organizzazione della quarantaduesima 
assemblea nazionale. 
L’azione successiva, diretta sia all’incremento delle donazioni sia all’ 
attenzione verso le innovazioni scientifiche, si è concentrata sulla produzione 
di Emoderivati, produzione favorita da una strettissima collaborazione tra 
Centro Trasfusionale e Associazione, fino all’organizzazione di un efficiente 
Centro per la cura dei bambini talassemici a cura del dott. Serafini e del dott. 
Michele Colarossi e, in seguito, della dotazione di un separatore cellulare. 
 La creazione di un giornale e i legami con altre città del centro-sud, 
soprattutto Potenza, sottolineano, ancora una volta, la vitalità della sezione di 
Latina, centro propulsore della diffusione e dello sviluppo di altre realtà 
avisine nell’Italia centro-meridionale. Continua sempre la collaborazione con 
il Consiglio Nazionale con il dott. D’Erme (per la prima volta nel 1967) e poi 
con Ezio Fioravante (1982), Luigi Bruno (2003) Antonio Tombolillo 
(attualmente in carica) mentre Aurora Di Lenola ha rivestito la carica di 
responsabile della Consulta Giovanile Nazionale.  La partecipazione attiva 
all’azione del “Comitato per il Centro-Sud”, costituito per diffondere la 
cultura della solidarietà nelle regioni dell’ Italia centro-meridionale ha visto 
l’AVIS di Latina in un ruolo chiave. 
L’istituzione del servizio di Medicina Preventiva per i donatori, avviato nel 
1983, segna una tappa importantissima nel cammino della sezione di Latina 
come pure il trasferimento all’attuale sede di corso Matteotti, sotto la 
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presidenza di Oreste Barboni, e la realizzazione del Centro di Raccolta presso 
la sede dell’AVIS comunale. 
Un’attenzione speciale ai giovani permette la diffusione della cultura del dono 
del sangue nelle scuole, attraverso incontri e raccolte di sangue all’interno 
degli edifici scolastici. Successivamente  ci si comincia ad organizzare per 
effettuare in sede la Plasmaferesi, in collaborazione con il servizio di 
Immunoematologia e Trasfusione dell’Ospedale. La Plasmaferesi  sarà 
effettuata per la prima volta nel 2009, presso la sede di corso Matteotti, sotto 
la presidenza Fioravante. 
Se la nascita e il primo sviluppo dell’associazione sono state trattate da 
Romolo Zanni, con integrazioni da parte dei curatori della ricerca, tratte dai 
dati che via via emergevano dai documenti e dalle testimonianze, Ignazio Di 
Stefano  ricostruisce il nuovo slancio che ha caratterizzato la sezione dopo le 
celebrazioni del quarantennale, sottolineando la gestione in proprio di 
un’Unità di raccolta fissa e di una mobile,  il potenziamento del gruppo 
giovani, delle sezioni di base e la creazione di altre AVIS nel Lazio gemellate 
con quelle di Latina.  Momenti importanti risultano quello del legame con la 
città di Potenza ed altri gemellaggi con varie sezioni d’Italia e  del Birsek in 
Svizzera. Tale sviluppo, continuato con la presidenza Fioravante (2005), trat-
tato dallo stesso Fioravante  insieme con Emanuele Bragato, ha approfondito il 
rapporto con la città, la cura del donatore (considerato non solo come colui 
che dona il sangue ma anche come colui che non può più farlo), con attenzione 
alla medicina preventiva. 
Si è realizzata la donazione in Aferesi mediante l’uso del separatore cellulare, 
non è venuta mai meno l’attenzione verso lo sviluppo scientifico-tecnologico a 
cui sono state destinate le risorse previste per le celebrazioni del 
cinquantesimo dell’Associazione. La ristrutturazione organizzativa degli 
ultimi anni ha nel decentramento e nella divisione delle competenze gli assi 
portanti che sosterranno la sezione nel prossimo futuro. Tale ristrutturazione 
ha visto l’ ingresso dei giovani nel Consiglio direttivo al punto da creare, con 
la presidenza Bellizia, il Consiglio più giovane d’Italia. 
Il profilo storico del cammino di solidarietà della sezione di Latina si conclude 
con gli interventi di Sparta Tosti sulla nascita e lo sviluppo dei gruppi 
organizzati e di Emanuele  Bragato sulla comunicazione, dal giornale al sito 
internet ai testimonial. 
La seconda parte, “Documenti e Testimonianze”, riporta con brevissimi 
commenti alcuni significativi documenti dell’Archivio dell’AVIS di Latina e 
le testimonianze raccolte dai curatori del volume. Il tutto corredato da foto 
inedite provenienti dall’Archivio Avis e da archivi privati di donatori e 
collaboratori.  I verbali, una ricca rassegna stampa, le testimonianze scritte ed 
orali hanno costituito la base per la raccolta dei dati della ricerca. 
Alle testimonianze è riservata l’ultima parte del lavoro che inizia con gli scritti 
dei responsabili delle AVIS di base: Anna Maria Visco per Latina Scalo, 
Claudio Castegini per Borgo Sabotino, Ferdinando Nardin per Borgo Podgora, 
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Stefano Millozza per Borgo Carso, Fabrizio Caccia per il gruppi aziendali ed 
Emanuele Bragato per il gruppo giovani. Gli interventi consentono di 
penetrare all’interno della vita dell’associazione, cosa non possibile nella 
ricostruzione del suo profilo storico. Si tratta di testimonianze da cui si evince 
l’emozione di chi, consapevole di svolgere un ruolo importante nella società, 
si attiva con passione ed orgoglio per diffondere la cultura del dono del sangue 
e contribuire alla crescita del numero dei donatori. Dalle testimonianze 
emergono i nomi dei protagonisti della storia, ora visti nell’aspetto umano e 
quotidiano: Oreste Barboni, don Vincenzo Onorati, don Giuseppe Di Bella, 
Ermanno D’Erme, Giovanni Stefanato….  Si descrivono i luoghi delle riunioni 
e dei prelievi, siano essi un poliambulatorio, un bar, la stanza di una 
parrocchia ma soprattutto emerge la funzione insostituibile  dei parroci e delle 
parrocchie, all’interno delle quali si perpetua il senso di aggregazione che 
probabilmente ha le sue radici nelle comunità dei primi coloni che popolarono 
l’Agro Pontino bonificato e che, ancora oggi, continuano a creare l’atmosfera 
di una grande famiglia, tipica dell’AVIS pontina. Le testimonianze sulla 
creazione dei gruppi organizzati fanno rilevare la tenace ricerca di un luogo 
stabile per le donazioni, il desiderio di far conoscere la realtà dell’AVIS e la 
soddisfazione nel vedere moltiplicate le sacche di sangue anno dopo anno, 
nella convinzione, profondamente radicata, che “donare è amare, non è mai 
abbastanza, non costa nulla e rende al massimo grado la solidarietà verso il 
prossimo” (C. Castegini). 
Dai Borghi di Latina lo spirito avisino emigra verso posti lontani, fino al 
Birsek, in Svizzera, dove Rino Ponta, trasferitosi lì per lavoro, vi fondò un 
gruppo di donatori nel 1974, sempre in contatto con la sua terra di origine, 
Borgo Carso. 
 L’AVIS di Latina si diffonde e si radica sempre più nel territorio anche in 
virtù della formazione dei gruppi aziendali: tante piccole AVIS all’interno 
delle aziende, attive per far fronte al bisogno di sangue per incidenti e 
interventi chirurgici. Quasi tutte le aziende del territorio aderirono all’ 
iniziativa promossa da Oreste Barboni. Emblematico risulta il caso della 
SVAR in cui il 50% degli addetti diventò donatore di sangue. 
L’esigenza di garantire un ricambio generazionale ha dato la spinta alla 
creazione del gruppo giovani, creazione fortemente caldeggiata, ancora una 
volta, da Oreste Barboni e poi sostenuta dagli altri presidenti. Oggi il 
Consiglio direttivo è formato da rappresentanti di tale gruppo, a riprova della 
validità dell’iniziativa. 
La testimonianza di alcuni medici (Tudini, Colarossi e Cappelli)  permette di 
approfondire altri aspetti dell’AVIS pontina: si sottolinea, infatti, l’importanza 
della tutela della salute del donatore che, oltre a donare, doveva partecipare 
all’organizzazione di un “ganglio importante del servizio sanitario” (Tudini), 
il rapporto di fiducia con il medico, l’assoluta indipendenza dalla classe 
politica, ma soprattutto l’attenzione alle attività di studio e di ricerca sulla 
immunoematologia trasfusionale che dovevano essere finalizzate alla crescita 
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e formazione continua del personale sanitario in collaborazione forte tra 
Centro Trasfusionale ed AVIS (Tudini). 
Del centro Trasfusionale parla più diffusamente il dott. Colarossi alla cui 
evoluzione ha partecipato nel corso di 31 anni di attività professionale: dalla 
centrifughe refrigerate per la scomposizione del sangue nei suoi componenti, 
all’adozione del separatore cellulare per la produzione di piastrine da donatore 
singolo e per lo scambio plasmatico in casi di avvelenamento da funghi, 
malattie ematologiche o infettive. La testimonianza del dott. Colarossi sfiora 
la commozione quando descrive la creazione e l’attività del Centro Regionale 
di cura per la Talassemia, un centro considerato d’eccellenza a livello 
nazionale, che ha dato ai pazienti una migliore aspettativa di durata e qualità 
della vita,. 
Dell’evoluzione tecnico-scientifica parla ancora il dott. Mauro Cappelli, l’ 
attuale direttore sanitario dell’AVIS di Latina. Nella sua testimonianza si 
rispecchiano, in parallelo, le due realtà dell’Associazione: quella degli  anni 
’50 e quella attuale, “l’AVIS dell’Aferesi, della tecnologia, delle leggi e delle 
responsabilità” ma lo stesso denominatore dei primi tempi costituito dalla 
generosità dei donatori. 
La generosità, la semplicità, il clima di amicizia familiare e festoso, il forte 
senso di appartenenza dei volontari risaltano anche nelle testimonianze dei 
sacerdoti coinvolti nella nascita e nella crescita dell’associazione, sia 
attraverso l’opera di sensibilizzazione, sia attraverso l’organizzazione delle 
donazioni dopo la messa: don Renato Di Veroli, don Mario Sbarigia, don 
Vincenzo Onorati possono essere considerati  simboli di tutti i sacerdoti che, 
ieri come oggi,  hanno dato e danno un contributo prezioso all’organizzazione 
delle donazioni in parrocchia. 
Un valore speciale riveste la testimonianza di Genesio De Stefano, oggi 
dirigente nazionale. Legatissimo ad Ezio Fioravante e all’AVIS di Latina, 
considerata da lui una palestra di vita e di formazione associativa, dai giorni 
del terremoto in Basilicata nel 1980, non ha mai smesso di seguire da vicino le 
vicende della sezione in un sodalizio ininterrotto nel tempo. 
Chiude il volume una serie di testimonianze dei donatori o dei loro familiari, 
da uno dei pionieri dell’associazione, Giuseppe Armellino, a quelle dei più 
giovani e dell’attuale Presidente che conclude il volume.  Si tratta di tante 
esperienze di vita, tante storie, a volte con risvolti drammatici, legate da un 
progetto di vita basato sulla solidarietà. 
Il lavoro è frutto di una collaborazione tra i volontari dell’AVIS e i ricercatori 
dell’ISUS: l’ing. Marco Fioravante, già Presidente dell’AVIS di Latina, che, 
chiedendo la collaborazione mia e dell’associazione che ho l’onore di 
presiedere, l’ISUS, per un libro sulla storia dell’AVIS di Latina, mi ha dato l’ 
opportunità di conoscere ed apprezzare lo straordinario mondo avisino; Romo-
lo Zanni  con il suo lavoro ben documentato ha fornito la traccia della ricerca; 
Ignazio Di Stefano ha dato un valido contributo alla ricostruzione storica del 
periodo a cavallo tra i due secoli; tutti i volontari ed i collaboratori, protagoni-



 91 

sti ed autori “a più mani” del volume; la prof.ssa Cristina Rossetti, vice-
presidente dell’ISUS, e la sig.ra Ornella Borsari, collaboratrice dell’AVIS, per 
la ricerca sulle fonti d’Archivio; Enrico Spirito ha contributo alla  importante 
revisione dei risultati della ricerca. 
 Un particolare attenzione va ad Emanuele Bragato, segretario della sezione, 
che con la sua pazienza e determinazione ha consentito di terminare il lavoro 
per le celebrazioni del cinquantacinquesimo dell’AVIS di Latina e dell’ 
ottantesimo compleanno della nostra città. 
 
FONTI DOCUMENTARIE 
-Archivio dell’AVIS Comunale di Latina 
-Testimonianze orali di volontari e collaboratori dell’AVIS di Latina raccolte da 
Sparta Tosti e da Emanuele  Bragato 
 
FONTI BIBLIOGRAFICHE 
-LUIGI CARDARELLI, MARIO FERRARESE, I giorni di Latina, Velletri 1978 
- AVIS, 80 anni di AVIS, una grande storia italiana, Torino 2007 
-ROMOLO ZANNI, Una storia per il cinquantenario della sezione AVIS di Latina, 
Latina 2007 
-AAVV, 10 anni dell’AVIS di base di Borgo Sabotino, Latina 2007
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PAGINE RISORGIMENTALI 

 

“Ah se fossimo liberi veramente!” Ancora una pagina dalle Me-
morie di don Giacomo Margotti  
(a.d.f.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Ancora una pagina tratta dalle Memorie di Giacomo Margotti (1823-
1887), sacerdote e giornalista ligure1 ma vissuto  a Torino, il cui profilo 
abbiamo tracciato nel numero scorso della rivista2. Qui ricordiamo solo che 
fu da subito una delle voci più forti ed ascoltate del cattolicesimo liberale. Nel 
Piemonte sabaudo la conciliazione fra cattolicesimo e politica divenne sempre 
più ardua, e dopo le leggi Siccardi, il nostro espresse dai quotidiani L’ 
Armonia e - dalla fine del 1863 - L’Unità cattolica, posizioni sempre più in- 
transigenti che gli procurarono persecuzioni politiche e finanche un’ aggres-
sione fisica.  
Fu il primo ad usare la formula “né elettori né eletti” che già dal 1861 ma poi 
in particolare dopo l’abbattimento violento del potere temporale del 20 
settembre 1870, rappresentò la protesta dei cattolici e l’intransigenza di Pio 
IX e della Chiesa cattolica per il grave vulnus infertole dal Regno d’Italia. 
Con le Memorie per la storia dei nostri tempi3 (Torino 1863-65), da cui 

                              
1 Cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, voce di G. LUPI, ed. Treccani , Roma 2007. 
Vedi ora: OSCAR SANGUINETTI, Appunti per una biografia di don Giacomo Margotti, 
con una Prefazione di Marco Invernizzi, D’Ettoris Editori, Crotone 2012.  
2 Cfr. (a.d.f.) Dalle Memorie per la storia de’ nostri tempi dal Congresso di Parigi nel 
1856 ai giorni nostri, di don Giacomo Margotti, in Annali del Lazio meridionale, a. 
XII (dic. 2012), pp. 75-80. 
3 G. MARGOTTI, Memorie per la storia de’ nostri tempi dal Congresso di Parigi nel  
1856 ai giorni nostri, Unione Tipografico Editrice,  Torino 1863-65, vol. III, pp. 169-
170. 
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traiamo le pagine che seguono, il Margotti si provò a dare ordine e un filo 
logico ai tanti avvenimenti del cruciale periodo.  
Questa volta l’ironia di Margotti si appunta sulla libertà di stampa, tanto ri-
chiesta e propugnata da tanti eroi risorgimentali. Come troppo spesso avviene 
sotto la volta del cielo, anche questi ‘eroi’ arrivati al potere hanno scoperto 
le… gioie della dittatura, imponendo i mercati convenienti ai vincitori e do-
minatori, imponendo leggi e tasse oppressive ed affamatrici, imbavagliando di 
nuovo la libertà di stampa e di parola. La spiegazione e ragionevolezza di 
tanti ingiusti provvedimenti, a malapena esposte nel Parlamento di Torino 
(dove comunque vigeva adeguato regolamento limitativo dei diritti delle op-
posizioni),  vennero prontamente fornite dagli storici di regime, che sottoline-
arono ogni volta la necessità di lasciar crescere… il bambino appena nato.  
 
   Lo scritto che qui riportiamo, edito da Margotti il 4 febbraio 1863 col titolo 
Circolare contro i giornali che menomano la fede nell’Unità d’Italia, riporta il 
testo della circolare che il Ministro degli Interni Ubaldino Peruzzi il 24 gen-
naio aveva inviato a tutti i Prefetti e ai tribunali della penisola invitandoli 
senza mezzi termini ad “un'attiva sorveglianza ed un'energica e costante re-
pressione” nei confronti di chi criticava l’Unità.  
   Scrive dunque Margotti4: 

«Ecco il testo originale di questa circolare, che noi regaliamo al conte John 
Russel5, il quale, tempo fa, discorse nel Parlamento inglese della libertà che la 
stampa godeva in Italia. Ah se fossimo liberi veramente! Ah se potessimo dire 
ciò che sentiamo nel cuore! 

“ Ai signori Prefetti del Regno, 
(Riservata). 
                                                               Torino, 24 gennaio 1863. 

   Per molti riscontri comparisce evidente il concerto degli avversari dell'unità 
d' Italia, e specialmente di quelli stranieri al paese nostro, per attivare con in-
solito ardore una propaganda nel senso federativo, col solleticare i sentimenti 
municipali ed usufruire le cagioni dì passeggero malcontento, che sono natura-
le conseguenza delle trasformazioni politiche, e del difetto di quell'ordinamen-
to nazionale nei varii rami della pubblica amministrazione, cui il ministero e il 
Parlamento intendono porre un pronto riparo. 

Questa propaganda, iniziata ed energicamente favorita dal partilto che ba 
per organo in Parigi il giornale la France ha stabilito a Napoli ed a Firenze dei 
giornali aventi appunto i nomi di queste due ex capitali; questi ed altri giornali 
convengono nelle parti essenziali della loro polemica coi giornali clericali, e 

                              
4 MARGOTTI, Memorie cit., vol. III, pp. 169-170. Riproduco interamente e fedelmente 
il testo, con solo qualche lieve intervento grafico.  
5 Importante politico liberale inglese, divenuto popolare in Italia quando negli ultimi 
mesi del 1860 in qualità di Ministro degli esteri del governo Palmerston sostenne 
apertamente l’azione di Vittorio Emanuele II invitandolo in una famosa lettera ad 
unificare l’Italia.  
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con alcuni organi del partito d'azione nel combattere l'unità, che questi ultimi, 
p. e. la Nuova Europa di Firenze, apertamente dicono inconseguibile colla 
monarchia costituzionale. 

Queste intemperanze non potrebbero essere tollerate senza discapito dell'au-
torità morale del governo, il quale deve mostrarsi sempre energico e costante 
avversario di qualsivoglia idea contraria all'unità, senza generare diffidenze 
nel gran partito nazionale, e senza esporre ad intemperanze intollerabili, del 
genere di quelle, delle quali fu fatto recentemente segno il giornale Napoli. 

Egli è perciò che il sottoscritto, mentre stima conveniente di lasciare la più 
ampia libertà di discussione, ravvisa però, in quanto all'argomento sovraccen-
nato, indispensabile un'attiva sorveglianza ed un'energica e costante repressio-
ne, a termini di legge, contro quella stampa che intende a combattere l'unità 
d'Italia sotto la monarchia costituzionale della dinastia di Savoia, ed a meno-
mare la fede nel compimento dei destini della nazione, in conformità dei voti 
del Parlamento; ed è convinto che così operando contro i giornali di qualsia 
voglia colore avrà il consentimento della pubblica opinione. 
   Sebbene il compito di questa sorveglianza e di questa repressione sia dalla 
legge particolarmente commesso all'autorità giudiziaria, tuttavia l'autorità 
politica non deve rimanersi del lutto inoperosa, ed importa invece che si l'una 
che l'altra si prestino uno scambievole appoggio nella sfera delle rispettive 
attribuzioni. 

Con questo intendimento il sottoscritto invita i signori Prefetti a rivolgere 
essi pure la loro attenzione sulle intemperanze della stampa, di cui si tratta, e 
ad essere solleciti di fare officiose comunicazioni ai rappresentanti del pubbli-
co Ministero ogniqualvolta ravviseranno in esso gli elementi necessari per un 
procedimento. 

Mercé queste disposizioni, che saranno dal Guardasigilli partecipate anche 
ai Magistrati del pubblico Ministero, confida lo scrivente che la sorveglianza e 
la repressione riusciranno pronte, costanti ed efficaci, e starà frattanto in attesa 
di un cenno di ricevuta della presente. 

Il ministro U. Peruzzi” » 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STORIA E DIDATTICA 
 

Il Monumento ai Caduti  a Gaeta –  Villa Traniello  
                                                                   VERA LIGUORI MIGNANO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Tutto è singolare e suggestivo in questa città, benedetta d Dio e dalla natura: 
si affaccia su un golfo luminoso, percorso spesso da un vento vitale e carezze-
vole che rende più luminoso il suo cielo e più nitide le linee dei superbi armo-
niosi monti a farle da festosa corona. 
Non è facile, d’altronde, che mito e storia, natura e arte, s’intreccino così fit-
tamente tra loro a formare un “unicum” di straordinario fascino. L’incantato 
visitatore o il cittadino attento lo coglie sostando nella parte più antica della 
città, in questo sito dedicato a Giovnni Caboto: lo sguardo ammutolito scorre 
dalla punta Stendardo, che chiude e protegge un “sinus” particolarmente sicu-
ro per navi e piccole imbarcazioni, verso l’abitato medioevale, arroccato tra il 
mare e le alte pareti rocciose, naturale baluardo per le antiche popolazioni che 
vi trovavano rifugio dalle invasioni longobarde e saracene, sale sull’imponente 
alta mole del castello, non più rocca minacciosa di guerra, ma testimonianza di 
presenze e vicende regali e culturali che inserirono la piccola storia di Gaeta 
nella grande storia europea e mediterranea. Lo sguardo si dispiega, quindi, 
sull’articolato profilo di campanili svettanti, cupole arabeggianti, chiese mo-
numentali che si rincorrono e raggiungono l’antico borgo dei pescatori con al-
le spalle la vivace moderna città, segno dei mutati tempi e del cammino inar-
restabile della storia. 
Quella storia si affaccia – poi – con i grandiosi segni della potenza romana, 
lassù, sulla vetta di Monte Orlando, ora rivestito di presenze arboree e fresche 
essenze che promettono piacevoli ristori all’animo e al fisico e nascondono 
stupori sconvolgenti con le alte falesie a picco sul mare... 
Non si poteva scegliere un sito più adatto del piazzale Caboto e della attigua 
piazza intitolata al generale Vincenzo Traniello per erigere un monumento ce-
lebrativo del valore e dell’eroismo di tanti figli di Gaeta, che offrirono la loro 
giovane vita per difendere la patria e i propri concittadini dalle assurde e vio-
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lente prepotenze di altri popoli, dimentichi – ancora in età moderna – che la 
sola ragionevole condizione di vita che trasforma gli uomini in “esseri umani” 
è quella della fratellanza, del reciproco aiuto, della collaborazione di forze di-
verse, tutte tese al bene comune. 
E già, fu una felicissima intuizione, quella del Generale Vincenzo Traniello, 
indotto – nei primi decenni del XX secolo – ad imporsi, a lottare con 
determinazione e forte impegno, perché si abbattesse quella barriera, quella 
cortina che dagli inizi del XVI secolo aveva irrimediabilmente separato la città 
di Gaeta dall’elemento suo naturale, quel mare da cui sempre i suoi operosi e 
intraprendenti cittadini avevano tratto fonte e risorse di vita. Da qui, da questi 
moli a lungo preclusi e vietati, erano partiti nel Medioevo intrepidi naviganti 
alla scoperta di lontani porti e regioni per un vitale scambio di merci e 
assicurare benessere – prima – e ricchezza – poi – ai propri concittadini e ad 
un territorio – alle spalle – esteso per vari chilometri. Le navi, che avevano 
intrecciato reti fittissime di traffici con tutti i porti più ricchi dell’Occidente e 
dell’Oriente, avevano fatto giungere qui genti provenienti da lontano a scam-
biarsi – oltre alle merci – anche monete, linguaggi e costumanze, esperienze 
tecnologiche e culturali, e servirsi degli efficienti cantieri, ad ammirare una 
città vivace, libera e feconda di attività commerciali, proto industriali, 
architettoniche e artistiche. 
La sofferta rinunzia ad una testimonianza storica, costituita dagli antichi ba-
stioni, operata dal generale Traniello (“apostolo della democrazia”, così lo si 
definì), faceva tornare Gaeta una città libera, faceva compiere il processo av-
viato dalla caduta della fortezza borbonica nel 1861. Durante l’ultimo doloro-
so assedio Gaeta aveva tenuto fede al suo dovere, aveva con sacrificio estremo 
difeso l’onore di una dinastia cui era legata storicamente. Si erano soffocati gli 
aneliti di libertà variamente manifestatisi ai tempi della Repubblica Partenopea 
del 1799 e in vari episodi del faticoso e travagliato Risorgimento, attraverso 
anche le azioni di Alessandro Begani ed Enrico Cosenz. Ma poi la storia era 
andata avanti: l’Italia doveva essere una nazione unita; lo divenne, seppur 
mancavano ancora Trento e Trieste. Ecco, allora, la prima dolorosissima guer-
ra mondiale, alla cui partecipazione il Capo del Governo Antonio Salandra di-
chiarerà di fortemente auspicare proprio da Gaeta, nella sua visita del marzo 
1915. 
Gaeta rispose con generosità e inviò anche suoi eroici figli a donare la loro 
giovane vita all’irrinunciabile ideale di libertà e indipendenza. Dovevano esse-
re ricordate queste giovani vite. Ecco il primo proposito, assunto da un comi-
tato civico promosso dal direttore scolastico Filippo Vellucci, nel 1918, a 
guerra non ancora conclusa: onorare con una lapide da apporre al Palazzo 
Municipale. Poi, l’idea più consona, suggerita dal vice-poresidente dello stes-
so comitato, il capitano Nicola Aletta, di un monumento più rappresentativo e 
celebrativo di tanto sacrificio. Il sito più idoneo si rivelò – subito – la nuova 
spaziosa area derivata dalla demolizione dei bastioni e delle cortine che si 
stendevano dal Circolo Militare fino alla batteria Favorita, demolizione forte-
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mente voluta dal Generale Vincenzo Traniello, Presidente onorario dello stes-
so comitato. Egli pensò anche a far colmare con le macerie dei bastioni lo 
specchio d’acqua accanto alla Favorita e a far trasferire gli uffici postali e te-
legrafici, ottenendo per l’importante impresa la partecipazione prima dello 
Stato e il lavoro manuale dei prigionieri di guerra. 
Si realizzò – così – un angolo urbanisticamente armonioso per ospitare il mo-
numento ai Caduti e divenire un’aerea non solo riservata a sacre memorie, ma 
anche punto d’incontro per i cittadini e –  perché no? – per fanciulli e bimbi, 
che da allora in poi godranno di spazi luminosi, riservati e pregevoli, impre-
ziositi dal verde e dalle aiuole fiorite, con la visulale finalmente libera del ma-
re, che lambisce le pendici dei superbi monti a corona del Golfo. 
Sempre il generale Traniello fece circolare un bozzetto raffigurante una “Vit-
toria alata” protesa verso l’alto del simbolico e tormentato Monte Grappa, che 
raccolse entusiasti consensi tra i cittadini di Gaeta, spontaneamente disposti a 
contribuire alla realizzazione della statua, affidata a uno scultore celebre in 
quei tempi. Aurelio Mistruzzi, del territorio di Udine, medaglista operante per 
eventi e personaggi civili, ma soprattutto per la Santa Sede, negli anni della 
Grande Guerra, cui pure partecipò, si era specializzato come scultore monu-
mentale e in particolare per le iconografie tese ad esaltare simboli ed eroi. E 
così scolpì l’imponente statua della “Vittoria Alata” posta su un basamento di 
stile classicheggiante chiamato “Ara sacra”. 
Aurelio Mistruzzi aveva eseguito molto lavori consimili nel territorio teatro 
della Grande Guerra, così pure a Venezia. E proprio dal Soprintendente ai 
Monumenti di Venezia giunse a lui un incoraggiante giudizio, nel 1923, anco-
ra prima che l’opera fosse salutata con entusiasmo e indiscutibile ammirazione 
dalle autorità e dai cittadini tutti nella cerimonia di inaugurazione, particolar-
mente ricca di festa e partecipazione, il giorno 4 novembre 1927. Lo Stato, il 
Territorio, la Città con tutte le sue articolazioni furono presenti. L’ Arcivesco-
vo Dionigi Casaroli, indimenticata, austera figura di amato Pastore, con il se-
guito dei sacerdoti del Capitolo della Cattedrale e della Diocesi, ebbe espres-
sioni di ammirazione sincera per i caduti e di conforto affettuoso per i parenti. 
A rappresentare lo Stato, il ministro Pietro Fedele, con altri senatori e onore-
voli; quindi, il Prefetto di Roma, i comandanti delle Forze Armate, della Ma-
rina, del Porto, Capi della amministrazione di Gaeta e delle città circonvicine, 
delle Associazioni e degli Istituti scolastici, famiglie dei caduti, cittadini, gio-
vani, adolescenti... La cerimonia sarà particolarmente commovente. Parla il 
Generale Traniello, primo promotore dell’evento: il suo tono è enfatico (non 
poteva essere diversamente). Il Ministro Fedele è in linea con la retorica del 
tempo, che non sa rinunciare al prevedibile elogio incondizionato del Capo del 
Governo. Più incisivo resta il ricordo del direttore scolastico Filippo Vellucci: 
il saluto rivolto ai suoi giovani allievi in partenza per il fronte conservava il 
presago senso di un lungo addio... Gli scolari cantano, depongono fiori; i cit-
tadini ammirano sul basamento gli ornamenti in bronzo del Mistruzzi, leggono 
i nomi dei caduti incisi sulle lapidi, nomi di figli, fratelli, amici. Anche il ba-
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stione della Favorita ospita una lapide con i nomi dei caduti in conseguenza 
dei fatti bellici. 
Una luce di gloria e di speranza illuminò quella tersa giornata di doloroso af-
flato. 
Presto sulla Nazione si addensarono fosche nubi di un più tremendo conflitto, 
da cui la città e la sua popolazione usciranno stremate, distrutta nei beni mate-
riali e desolata nello spirito. L’odio selvaggio prende di nuovo il sopravvento; 
un’ondata di follia distruggerà gran parte della città, della villa, del monumen-
to. Faticosa sarà l’opera di ricostruzione, pur sempre animata da fresche ener-
gie, che la città di Gaeta, adusa nei tempi a resistere, saprà far emergere nel 
suo stesso seno. 
La ripresa sarà sostenuta dagli antichi valori civici di solidarietà e generosa 
apertura ai profughi provenienti dalle regioni nordiche non più italiane, 
dall’abitudine al sacrificio, dalla fede in Dio e in ciò che di più nobile Dio ha 
impresso nell’animo umano. Il compianto sindaco Pasquale Corbo, cultore 
delle memorie storiche di Gaeta, ma aperto alle moderne visioni di vita, com-
pletò l’opera di liberazione della città medioevale dall’isolamento, dal buio, 
dal grigiore. Il bellissimo Lungomare Caboto, argenteo nastro che lega la ri-
dente Vindicio allo storico piazzale Caboto, unirà per sempre il borgo di Elena 
a Gaeta S. Erasmo, in unione non più solo ideale, ma anche fisica e costrutti-
va, mentre offrirà la splendida visione delle acque vitali su cui si snoda il de-
stino secolare di Gaeta. E il piazzale Caboto, che rammenta l’avventuroso e 
coraggioso navigatore di origine gaetana, diventerà il centro vitale della città, 
dove si svolgono le manifestazioni velistiche, nautico-commerciali, dove ci si 
incontra piacevolmente e ci si riconosce eredi e custodi di una splendida sto-
ria. 
Anche la piazza e la villa Traniello, anche il monumento ai Caduti torneranno 
all’antico splendore. Un nuovo comitato si formerà, diviso in due sezioni: il 
comitato d’onore impegnerà le personalità più rappresentative delle Istituzio-
ni: lo Stato, la Chiesa e l’Arcidiocesi, le forze militari, la Marina, la Guardia di 
Finanza, le forze d’Ordine, la provincia, gli Organi Comunali, le associazioni 
delle famiglie dei caduti, gli istituti scolastici; un comitato esecutivo, presiedu-
to dal sindaco Giuseppe Calise, formato da cittadini, da addetti alla stampa, 
interpreterà e concretizzerà il desiderio della popolazione di ripristino di un 
sito così significativo. 
Un’altra solenne cerimonia, il 2 giugno 1969, restituirà alla città il monumento 
rinnovato e arricchito del ricordo dei caduti del II conflitto mondiale. 
Non c’è più la “Vittoria Alata” del Mistruzzi: un’altra statua, dello scultore 
galletti, più sobria, più lineare, più moderna, protende di slancio verso il cielo 
una corona che simboleggia una gloria che deriva dall’impegno civile, sociale, 
umanitario, dal lavoro compiuto con onestà e sincerità da cittadini finalmente 
liberi di esprimere nella forma più varia le proprie attitudini e capacità in un 
clima di pace e di operosa creatività 
Una lampada votiva – a perenne ricordo – è accesa da un padre e da un figlio 
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di caduti nel II conflitto mondiale, i cui nomi sono incisi lì, ai piedi dell’ara 
sacra. I bimbi donano una corona di bronzo, mentre la conzone del Piave sot-
tolinea il significato universale della cerimonia. 
Seguono i discorsi del direttore scolastico, dell’onorevole Cervone. A conclu-
sione, il sindaco Giuseppe Calise, commosso, non dimentica i giovani, parte-
cipi in quei tormentati anni dell’ansia di rinnovamento che serpeggiava in tutta 
l’Europa. Egli sottolinea anche come il ritmo frenetico della vita odierna tolga 
a essi quelle pause di riflessione, così necessarie per ritrovare in se stessi la 
forza di essere veri uomini, uomini di pace. Uomini che non che non si servi-
ranno mai più di armi distruttrici di altre vite, come lo furono i quattro canno-
ni, le bombarde, posti a memoria negli angoli della sacra area. 
Queste feroci armi asburgiche sono, oggi, soltanto cimeli rimessi a nuovo da 
Alpini venuti da lontano ad offrire la loro generosa opera, partecipi nel bene e 
nel male della italica comunità. Con estrema ma diligente attenzione hanno 
restaurato le altre parti del monumento, offese dal tempo, dalle influenze at-
mosferiche, dall’incuria umana. Intenti nella laboriosa operazione, gli Alpini 
qui convenuti avranno rivisto nella loro immaginazione altri Alpini, vissuti al-
cuni decenni fa, che da quelle bocche hanno temuto l’insulto della violenza del 
fuoco e della morte. Oggi, grazie all’eroismo di tanti soldati, Alpini e non pos-
sono “mettere fiori nei loro cannoni”, legati a tutti i giovani d’Italia e del 
mondo, legati da un afflato di unione, di fratellanza, di condivisione, perché la 
patria Italia è una, dalle alpi al mare, ma è “patria” parte di un mondo tanto 
vasto che non ha per confini soltanto il cielo e il mare Oceano. 
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Progetto “Costituzione e legalità”  Isus - ANM.  

Anno scolastico 2012-2013 
 

 

 

 

 

Relazione finale 

    Il progetto dell'ISUS di quest'anno si è configurato come seconda parte del 
concorso omonimo indetto lo scorso anno scolastico ed è stato approvato 
dall'ANM sottosezione di Latina.  Il Comitato organizzatore  era  così composto:  
prof.ssa Sparta Tosti (presidente ISUS), prof.ssa Cristina Rossetti (vice-
presidente ISUS), prof. Carlo Tatarelli (socio ISUS e coordinatore del proget-
to), dott. Costantino De Robbio (presidente ANM), dott. Raffaele Tuccillo (vice-
presidente ANM), dott.ssa Graziella Cannella (dirigente Ufficio scola-stico 
Provinciale). L'ISUS si è assunto il compito di organizzare gli incontri, ai quali 
hanno parte-cipato i magistrati, che hanno svolto delle conferenze nelle scuole. 
L'ISUS ha scelto di inviare il progetto alle cinque scuole superiori che lo scorso 
anno sono risultate vincitrici del primo premio al concorso, non potendo 
disporre delle risorse necessarie per estendere l'invito a tutte le scuole della 
provincia di Latina. 
Le scuole prescelte hanno risposto aderendo al progetto, sebbene non ci fosse 
alcun premio da conseguire come l'anno passato, in cui sono stati distribuiti dei 
buoni libro ai vincitori. Ciò è segno che gli insegnanti, come i dirigenti 
scolastici, hanno creduto nella bontà dell'iniziativa, come strumento di crescita 
civile dei loro studenti, i quali si sono impegnati anch'essi generosamente, nella 
consapevolezza dell'utilità del lavoro affrontato. 
Il progetto si è posto i seguenti obiettivi: 
• approfondire la conoscenza della Costituzione italiana, 
• sensibilizzare i giovani sulla sua importanza, 
• diffondere la cultura della legalità. 
• far conoscere l’opera dei magistrati Falcone e Borsellino 
Le classi erano libere di scegliere, per i laboratori dei lavori di gruppo della 
medesima classe o di classi diverse, una delle seguenti tematiche: 

1. Legalità e giustizia nella Costituzione italiana 
2. Laicità e società interculturale 
3. La Costituzione e il diritto all’istruzione 
4. Concetto di legalità prendendo spunto dalle stragi di Capaci e via D' 

Amelio. 
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In base alla scelta, sono stati organizzati nelle scuole degli incontri seminariali 
di approfondimento con magistrati dell'ANM. Sono stati richiesti degli elaborati, 
uno per ogni scuola, in forma di DVD della durata massima di 10'. 
Il programma degli incontri nelle scuole si è svolto secondo la seguente tabella: 
 
                                                      Programma incontri 

Argomento Luogo dell’incontro  Giorno ed 
ora 

 Scuole e classi 
partecipanti, ins. referenti 

-Legalità e Giustizia 
nella Costituzione 

Italiana 
-Concetto di legalità 

prendendo spunto dalle 
stragi di Capaci e via 

D’Amelio 

Istituto Tecnico 
Commerciale “G. 

Filangieri” Formia, via 
della conca 37 tel. 0771 

268425 

17 gennaio 
2013 

ore 11 - 13 

  “Filangieri” I A, II B,  
 II A, II E  
P rof.ssa ref. Giovanna De    
 Meo, Prof.ssa Paola Pano- 
 grosso, Prof.ssa Stefania  
 Barboni  
 

-Concetto di legalità 
prendendo spunto dalle 
stragi di Capaci e via 

D’Amelio 

Istituto Tecnico 
Commerciale “Vittorio 
Veneto” Latina, viale 
Le Corbusier ,tel. 0773 

620822 

 21 Febbraio  
2013 

ore 11 – 13 

 “V. Veneto”: III B, IV B,  
  V C  
  Prof. Carlo Tatarelli 
 

- Legalità e Giustizia 
nella Costituzione 

Italiana 

Liceo Scientifico “E. 
Majorana” Latina, via 

Sezze s.n.c. tel. 0773 
694196 

 27 febbraio 
2013 

ore 11 - 13 

 “Majorana”: III F, II G,   
 II H, II M, V B  
 Prof.ssa Lucia Costantini 
 

-La Costituzione e il 
diritto all’istruzione 

Liceo  Scientifico 
Tecnologico  ITIS 

“Pacinotti” Fondi, via 
Appia lato Itri n. 75 tel. 

0771 512550 

13 marzo 
2013 

ore 11 - 13 
 

“Pacinotti”: III A, IIIB,  
 LSA 
 Prof.ssa Di Biase M. Civita 
 “Filangieri” I A, II B, II 
A, II E,  
 Prof.ssa Giovanna De Meo,   
 Prof.ssa Paola Panogrosso,    
 Prof.ssa Stefania Barboni  
 

-Concetto di legalità 
prendendo spunto 

dalle stragi di Capaci 
e via D’Amelio 

Liceo Scientifico “L. B. 
Alberti” Minturno, via 
S. Reparata 11 tel. 0771 

680620 

25 marzo 
2013 

Ore 11-13 

 “Alberti”: III F, IV F, 
VE, IV B, V A, V E  
 Redazione “Il Liceale” 
 Prof. Adolfo Tomassi  
 

Relatori 
17 gennaio Formia: VALERIO DE LUCA 
14 febbraio Latina: DARIA MONSURRO' 
27 febbraio Latina: LILIA PAPOFF 
13 marzo Fondi: RAFFAELE TUCCILLO 
25 marzo Minturno: COSTANTINO DE ROBBIO 
Il giorno 14 maggio 2013 si è tenuto l'incontro finale nell'aula della Corte 
d'Assise del tribunale di Latina, alla presenza dei rappresentanti dell'ISUS, 
dell'ANM e dell'UST, componenti del comitato organizzatore. Ad essi si sono 
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aggiunti anche molti magistrati che avevano partecipato agli incontri nelle 
scuole; è stato di grande soddisfazione constatare come negli elaborati finali gli 
studenti abbiano espresso concetti recepiti dalle parole e dai consigli proprio dei 
magistrati incontrati a scuola. 
Sono stati proiettati i cinque DVD, uno per ogni scuola, presentati da una 
rappresentanza degli studenti autori dei lavori, seguiti in alcuni casi da canzoni e 
cori attinenti all'argomento scelto. Gli elaborati hanno svolto tutte le tematiche 
proposte, per cui si può dichiarare con soddisfazione che il progetto abbia 
conseguito gli obiettivi prefissati. I DVD hanno rappresentato la prova dell' 
impegno degli studenti, la cui validità non sta tanto nella qualità cinematografi-
ca dei messaggi, quanto nel percorso formativo che gli studenti hanno fatto per 
arrivarvi, attraverso lo studio della Costituzione, la ricerca, i dibattiti sulla lega-
lità, i lavori di gruppo occasione di socializzazione, lo sviluppo dello spirito 
critico e della creatività, la presa di coscienza di essere cittadini con diritti e 
doveri. 
   Latina, 20 maggio 2013                                      Cristina Rossetti           
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Recensioni, convegni, etc. 
 
 
 
 
 
 
        XXII  incontro tradizionalista della Fedelissima Città di Gaeta  
   Nei giorni 15, 16 e 17 febbraio 2013 si è svolto a Gaeta il XXII incontro commemo-
rativo dell’assedio di Gaeta e della caduta del Regno delle Due Sicilie. La ricca pro-
grammazione, con mostre, convegni, visite guidate, cortei storici, mercatino dell’ edi-
toria, riti religiosi, etc. ha costituito l’ennesima kermesse celebrativa di una città che 
giustamente porta il vanto di fortezza munitissima ed ultimo baluardo storico del Re-
gno delle Due Sicilie. Fra gli organizzatori e patrocinatori, oltre al Movimento neo-
borbonico e  Associazioni collegate, anche la Regione Lazio, il Comune di Gaeta, che 
col sindaco Mitrano ha anche inaugurato una bella mostra di documenti ed immagini 
su “Gaeta Borbonica”, e la Camera di Commercio di Latina.  
Ancora una volta l’evento è pienamente riuscito, suscitando l’interesse e la partecipa-
zione di centinaia di persone giunte a Gaeta anche da regioni lontane, spinte da moti-
vazioni politiche e culturali incentrate sui danni che la conquista piemontese ed 
un’unificazione nazionale funzionale in essenza alla grossa borghesia del Nord ha 
procurato al Sud ma anche all’intero Paese.  
Il notevole Convegno ospitato come di consueto nella sala grande dell’Hotel ‘Serapo’, 
seguito da circa cinquecento persone interessate e partecipi, ha proposto accanto alle 
tradizionali motivazioni rivendicative e al tradizionale contorno di equivoche nostal-
gie neoborboniche, anche relazioni e comunicazioni di grande spessore - come quelle 
di Pino Aprile e Gennaro De Crescenzo, ma in particolare l’intervento molto applaudi-
to del Prof. Giuseppe Fioravanti sulla scuola borbonica e sulle manovre realizzate dai 
primi governi italiani per inficiarne i punti di maggiore positività - che hanno contri- 
buito a dare del Regno duosiciliano un’immagine certamente più ricca ed onesta di 
quella entrata nell’opinione pubblica e divulgata da storici distratti. La grave calunnia 
ai danni del Regno duosisiliano registrò - come noto - un’impennata agli inizi degli 
anni ’50 dell’800 quando in tutta l’Europa riecheggiò la drastica condanna quale “ne-
gazione di Dio” che del Regno decretò lo statista inglese William Gladstone in un im-
provvido documento, che solo dopo una trentina di anni lo stesso statista candidamen-
te ridimensionò come basato su falsificazione propagandistica.  
In parallelo è emerso anche un tema di squisita attualità politica, perché anche nell’ 
ambito del Movimento neoborbonico e delle associazioni fiancheggiatrici (Daunia 
Due Sicilie, Movimento Vanto, la rivista "Il Brigante", i Comitati Due Sicilie, l'Editio-
riale Il Giglio, ed altri), dopo la nascita proprio a Gaeta del Partito del Sud animato da 
Antonio Ciano, si manifestano tentazioni partitiche ed elettoralistiche, giustamente e 
rigorosamente respinte dalle dirigenze attuali come il più grave pericolo per l’ organi-
cità ed efficacia dell’azione che da tanti lustri esse stanno conducendo per la rinascita 
del Sud e dell’orgoglio meridionale.  

                                         Antonio  Di Fazio 
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  Quaderni Coldragonesi, ed. Comune di Colfelice, anni 2010, 2011, 2012 
    È stato da poco stampato il terzo fascicolo (annuale) dei Quaderni Coldragonesi, 
editi dal Comune di Colfelice (nel passato Coldragone) per l’interessamento dello 
‘storico’ Sindaco di quel comune ciociaro e studioso di storia locale fecondo ed ap-
prezzato, Bernardo Donfrancesco. La rivista, che costituisce già una importante realtà 
nel pur vivace panorama degli studi storici della Ciociaria (per l’attività almeno 
dell’Isalm e del Centro studi cassinati), è curato da Angelo Nicosia, stimato storico e 
direttore del Museo di Aquino, e si avvale della collaborazione di alcune delle migliori 
firme della ricerca storica ‘ciociara’, dai già citati Donfrancesco e Nicosia a Rosalba 
Antonimi e Costantino Jadecola, da De Angelis Curtis a Corradini, a Molle, a Riccar-
di, Liana Corina Tucu, Stefania Patriarca, etc.  
Non è possibile qui dare un rendiconto sufficientemente ampio degli studi presenti nei 
tre fascicoli, e ci limitiamo a raccoglierli, con poche note, intorno a temi o ambiti di 
studio più generali. Sulla storia antica e l’archeologia i tre fascicoli presentano 
subito altrettanti notevoli studi di Rosalba Antonimi. I suoi lavori arricchiscono la 
storia e l'archeologia del Basso Lazio, le cui testimonianze d'epoca preromana sono 
ancora scarse, lasciando agli studiosi molti dubbi in specie sul popolamento antico. Le 
novità epigrafiche rappresentano un preziosissimo ambito di documentazione per fare 
luce su questi aspetti. Ad esse Antonini dedica sul primo fascicolo Novità epigrafiche 
dalla piana del Liris-Garigliano (FR) in cui opportunamente si sofferma su alcuni 
importanti testi provenienti da Aquinum e dintorni, e sul secondo una breve ma 
interessante indagine su L'onomastica di un ceramista attestato a Fregellae in cui 
ritrova “tracce del percorso verso la piena romanizzazione in una famiglia della 
diaspora italica". Nelle Osservazioni sul graffito all'esterno della scodella dai Regna 
Maricae (Minturno LT) ospitate nel terzo fascicolo (del 2012) lo studio è dedicato ad 
uno dei pezzi più discussi dell'epigrafia centroitalica degli ultimi anni. Si tratta di una 
scodella d'impasto proveniente dal territorio minturnese, datata al V secolo a. C., e 
recante due iscrizioni che hanno dato luogo ad un intenso, e non ancora sopito, 
dibattito tra gli studiosi. Il contributo della Antonini si concentra in particolare sul 
graffito esterno (molto più breve di quello interno), anch’esso abbastanza trascurato 
dai precedenti studiosi: in realtà anche questo testo (una semplice forma onomastica, 
Ahuidies) presenta diversi problemi interpretativi.  
Per la Storia antica e l’archeologia si leggono con profitto anche i contributi di Ales-
sandra Tanzilli (Sparsa ac disiecta membra sorana) e di Liana Corina Tucu sulla sco-
perta di antichità artistiche da parte di Antonio Canova e Giannantonio Selva, amici 
viaggiatori sul percorso Roma-Napoli nel 1780. 
Ancora sull’epigrafia si leggono nel primo fascicolo i contributi di Stefania Patriarca 
su Un’antica fontana con iscrizioni a Fontana Liri, e di Loreto Tersigli su Due inte-
ressanti iscrizioni inedite di Sora, di età romana. Al tema epigrafico sono prevalente-
mente dedicati anche due articoli di Nicosia nei nn. 2 e 3 (Iscrizioni medievali di ma-
stri e committenti nel Lazio meridionale e Iscrizioni di Età Moderna a Pontecorvo), 
con i quali l’A. intende anche richiamare l’attenzione degli epigrafisti sul periodo me-
dievale, e un notevole contributo di Carlo Molle, ormai un’autorità riconosciuta per l’ 
epigrafia della zona: in questo studio, ospitato  nel terzo fascicolo (L’iscrizione roma-
na dietro la ‘stella marmorea’ dell’altare maggiore di Montecassino), Molle esamina 
un’ interessante epigrafe romana su lastra marmorea, proveniente da Montecassino e 
danneggiata nel bombardamento del monastero del 1944, ora conservata al museo di 
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Equino. La sua fatica porta a determinare già alcuni punti fermi nella difficile conte-
stualizzazione e interpretazione del documento.   
Al Medievo ciociaro sono dedicati Federico II e il territorio di Arce (2010) in cui an-
cora Angelo Nicosia va a scovare abitati e centri fortificati della zona arcese di cui si 
fa parola nelle opere dei cronisti federiciani, e le Osservazioni preliminari (2011) con 
le quali Elisa Canetri dimostra che la datazione di un bassorilievo conservato nella 
Cattedrale di Pontecorvo va spostato in avanti, ben oltre il periodo paleocristiano della 
datazione corrente.  
Due contributi di dialettologia sono presenti nei primi due fascicoli: nel primo il Prof. 
Avolio ci dà l’ennesima panoramica poco sistematica dei dialetti del Lazio meridiona-
le, attingendo ampiamente a suoi precedenti studi; nel secondo Renato Corsetti si pro-
va a rappresentare alcuni aspetti dell’arcese, suo dialetto nativo. 
Molto numerosi, vivaci ed interessanti infine i contributi - anche talvolta polemici - 
dedicati alla Storia moderna, in particolare al periodo del Risorgimento e dell’Unità 
d’Italia. Una prima serie di studi è data dai documentati e spesso innovativi lavori di 
Fernando Riccardi: oltre a quelli sul brigantaggio in Marittima (2010) o sulla contesa 
‘risorgimentale’ fra Roccasecca ed Arce per ospitare la sede  della pretura, istituzione 
giudiziaria creata da Vittorio Emanuele II nel 1865 e che nel 1890 fu soggetta a dra-
stica riduzione del numero delle sedi (una storia che si ripeterà in seguito ed è attuale 
ancora oggi), lo storico ciociaro con Industrie e manifatture  della media valle del Li-
ri: dopo l’Unità il crollo (2012) ci consegna una vasta e convincente sintesi di uno 
spaccato locale di storia economica che ci fa comprendere quanto deleteria sia stata 
per il Sud la politica economica del Regno d’Italia: in pochi anni quella che venne de-
finita la ‘Manchester del Regno di Napoli’ venne ridotta a miseria ed abbandono per 
servire il decollo industriale del Nord.  
Pare ricollegarsi a questo lavoro di Riccardi Costantino Jadecola quando nel terzo fa-
scicolo studia le condizioni miserevoli del territorio fra Arce e Cassino intorno al 
1865, ricordando anche il coevo progetto di risanamento idrogelogico (una specie di 
Canal Grande per la valle del Liri) allora proposto dall’ ingegner Padula. Allo stesso 
Jadecola si deve l’illustrazione nel fascicolo del 2010, con documenti inediti, della ri-
volta ‘reazionaria’ di Esperia del 1860 e delle speciali modalità con cui all’epoca si 
realizzavano i rapporti fra Pontecorvo, una enclave pontificia nei territori del Regno 
napoletano, con i territori circostanti (2011). 
Il primo fascicolo ospita poi un’accurata e documentata sintesi delle elezioni che 
avvennero nel Collegio elettorale di Pontecorvo dopo l’Unità, composta da Gaetano 
De Angelis Curtis. L’Autore - che da tempo studia le istituzioni politiche ed ammi-
nistrative del Regno duosiciliano e poi del Regno d’Italia - sa con rara maestria riper-
correrne la storia, che giunge fino al 1920 circa, ponendo anche in primo piano alcune 
delle figure di parlamentari ‘prodotti’ nella zona, in particolare Pasquale Pelagalli di 
Aquino, Federico Grossi di Arce e Annibale Lucernari di Pontecorvo. 
Un’altra interessante serie di studi è prodotta dall’arcese Ferdinando Corradini, noto 
ed apprezzato studioso delle terre ciociare.  Oltre alla nuova perlustrazione del territo-
rio della media valle del Liri (Arce, Roccasecca, Colfelice), di cui è ormai superbo 
conoscitore, che qui continua ad illustrare nel secondo e terzo fascicolo con una esau-
stiva indagine topografica e toponimica incentrata sul Catasto murattiano (1815 nella 
zona di interesse), e con la puntuale e circostanziata ricostruzione della contesa territo-
riale che per tanti decenni a cavallo di ‘800 e ‘900 oppose i Comuni di Roccasecca e 
Roccad’Arce/Colfelice per il possesso della contrada Quartora, grande interesse stori-
cistico riveste - nel primo fascicolo - Un contributo sulla malaria nella media valle 
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del Liri da due scritte apparentemente insignificanti. Partendo da un’occasione quasi 
banale, le scritte ‘D.D.T.’  su due case abbandonate di Arce e Colfelice, non solo ri-
corda momenti decisivi della lotta alla malaria nel secondo dopoguerra, ma coglie lo 
spunto per ripercorrere, e rivedere in molti punti decisivi, la storia del territorio fin dal 
periodo dell’incastellamento, quando le popolazioni abbandonarono le zone pianeg-
gianti, e lo fecero - precisa Corradini - non per  sfuggire ai “barbari invasori” come 
affermato nella storiografia ufficiale, ma proprio a causa dell’ impaludamento e della 
malaria, probabilmente aggravati dal progressivo abbandono dell’antica via Latina. La 
ricostruzione si spinge alle epoche successive fino al periodo fascista, intrecciando 
sapientemente l’opera di risanamento e difesa del territorio con la storia civile ed eco-
nomica.  
Dopo aver segnalato, nel secondo fascicolo, l’articolo di Giovanna Rauccio nel quale, 
attraverso lo studio dello storico Polverificio Militare di Fontana Liri, viene saggiato 
“il volto manifatturiero della storica provincia di Terra di Lavoro” (p. 103) nello scor-
cio del XIX secolo, possiamo per ultimo - last but not least - segnalare i due importan-
ti studi di Donfrancesco. Nel primo ci viene ricordato un contributo del Grand Tour 
rimasto quasi sconosciuto, quello dell’inglese Mariana Starke che ai primi dell’800 
viaggiò per queste terre, descritte in volumi che all’A. paiono “un’eccezionale antici-
pazione di quelle che furono poi le guide turistiche” (p.75), tipo Baedeker o Michelin; 
nel secondo Donfrancesco, utilizzando una documentazione talvolta inedita o poco 
nota, ripercorre col piglio sicuro del vero esperto la serie di questioni territoriali e con-
finarie che portarono all’istituzione - con R.D. n. 2703 del 6.12.1923 - del Comune di 
Colfelice, con relative delimitazioni territoriali e ripartizioni patrimoniali. Un lavoro 
che costituisce un punto fermo nella tormentata storia di Coldragone-Colfelice.  
                                                                               Antonio  Di Fazio 
 
 
 
 
 
Massimiliano Di Fazio, Il Lazio meridionale negli Annales di Ennio, in 
“Latomus”, t. 72, Bruxelles 2013, pp. 81-95 
   Sviluppando un precedente studio comparso nel numero di dicembre 2009 di questa 
rivista, Massimiliano Di Fazio continua la sua ricerca rivolta all’approfondimento di 
questioni storiche inerenti la fase antica del Lazio meridionale. Stavolta si tratta 
dell’analisi di quei pochi frammenti (appena sei) appartenenti ai libri IV e V degli 
Annales del poeta latino Ennio, in cui dovrebbero essere esposti i fatti militari che 
videro Roma contrapporsi ai Volsci e ai Sanniti fra la fine del V e il IV secolo a.C. 
In verità, solo un frammento è esplicitamente riferito al Lazio meridionale, in 
particolare a Terracina e al popolo volsco, essendo tutti gli altri correlati a tale zona e 
al contesto cronologico di quei secoli unicamente in via ipotetica o deduttiva, sulla 
base del confronto con altre fonti storiche.  
Sebbene la perdita di gran parte del poema enniano abbia di fatto ridimensionato la 
sua importanza documentaria, permane tuttavia la consapevolezza che i frammenti 
superstiti costituiscono la testimonianza  tangibile, anche se esigua, della mole di 
informazioni storiche che doveva essere trasmessa ai posteri attraverso questa grande 
opera letteraria. Di Fazio si concentra sul contesto storico-geografico oggetto del suo 
studio, il Lazio meridionale appunto, osservando che, poiché dei tredici frammenti 
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riconosciuti appartenenti ai libri IV e V poco meno della metà dovrebbe essere 
pertinente a tale area, è plausibile pensare che essa fosse stata oggetto di particolare 
attenzione in questa parte del poema proprio a causa delle importanti vicende che la 
videro protagonista in questa delicata fase della storia romana. Nondimeno, la nota 
vicinanza di Ennio alle più influenti famiglie dell’epoca potrebbe far pensare anche a 
un intento celebrativo di quei personaggi che avevano nella zona esclusivi interessi 
economici e politici: ci riferiamo, in particolare, a Servio Sulpicio Galba, Marco 
Fulvio Nobiliore e Marco Emilio Lepido, esponenti di gentes notoriamente presenti a 
vario titolo nelle vicende storiche del Lazio meridionale del II secolo a.C. Ecco, 
quindi, che attraverso questi nomi ci ricolleghiamo a uno degli aspetti più tipici e 
controversi della personalità di Ennio, cioè il rapporto con l’élite romana e, di 
conseguenza, la vera natura del suo ruolo di intellettuale, con il conseguente dibattito 
critico circa la sua dipendenza dalla politica della capitale. In tale dibattito Di Fazio ha 
scelto di assumere una posizione intermedia, accogliendo la tesi dello studioso Ingo 
Gildenhard, “che vede nell’opera enniana lo sforzo di esaltare non (solo) gli exploit 
della classe dirigente romana, ma quelli di un intero corpo civico nel suo complesso”.                
Senza entrare nel merito delle interpretazioni critiche e filologiche, appare comunque 
indubbio che questo nuovo studio conferma ulteriormente, se pure ce ne fosse stato 
bisogno, il ruolo e l’importanza della nostra zona nell’ambito della storia repub-
blicana, tanto che il massimo poeta latino del II secolo a. C. fu indotto a dedicarle 
probabilmente una parte consistente del suo poema nazionale. L’accurata ricerca di 
Massimiliano Di Fazio contribuirà di sicuro a una necessaria rivalutazione delle fonti 
letterarie nell’ambito degli studi storici ed archeologici sul territorio, sempre più 
spesso viziati da una metodologia acritica che pretende di occuparsi di storia facendo 
a meno dei suoi principi basilari. 

                                                                      Rosario Malizia 
 
 
 
 
 
 S. Peyronel Rambaldi, Una gentildonna irrequieta, ed. Viella, Roma 2012    
    Un titolo forse inadeguato ad indicare la personalità e il ruolo giocato nel ‘500 da 
Giulia Gonzaga, ma  che ben riflette un approccio parziale alla figura della contessa di 
Fondi e duchessa di Traetto, come preciseremo più avanti. L’irrequietudine che 
dovette essere destino di molti (specie donne) nel tormentato ‘500 qui tende a farsi 
categoria storiografica, comunque applicata alla parte più mondana e ‘politica’ svolta 
dalla Gonzaga. La fitta trama di parentele, amicizie, accordi e contese di vario genere, 
che viene abilmente intessuta dalla Prof. Peyronel Rambaldi, fa capire che interesse 
preminente del libro è quello delle relazioni dinastiche e politiche che la Signora di 
Fondi continuò a curare anche nel volontario esilio napoletano. Solo in questo senso 
ed ambito ristretto della vita della Gonzaga si può dunque comprendere ed accettare la 
definizione di ‘gentildonna irrequieta’, mentre per l’aspetto della partecipazione alla 
contesa religiosa del primo ‘500, che costituì la sostanza della seconda e più ampia 
parte della sua vita, meglio sarebbe stato parlare di inquietudine, di travaglio interiore. 
Fu questa peraltro la condizione spirituale che Giulia stessa volle comunicare al 
Valdès in avvio dei colloqui col riformatore spagnolo che compongono la sostanza 
dell’Alfabeto Cristiano: «Io - confessò infatti la donna al Valdés - per l'ordinario vivo 
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tanto scontenta di me medesima e di tutte le cose del mondo, e tanto svogliata, che, se 
vedeste il cuor mio, con certa che ne avreste compassione, perciò che in lui non 
trovereste se non confusione, perplessità e inquietudine… Di questa maniera ch'io vi 
dico sono già molti anni ch'io vivo, nelli quali, come sapete, mi sono intervenute tante 
cose che basterebbono per alterare uno spirito acchetato, tanto più che inquietare e 
confondere uno animo svogliato e confuso, come è il mio».  
Invece la cosa più consistente che emerge dal saggio è la mappa credo completa delle 
parentele e delle vicende dinastiche e feudatarie che legarono in quella prima parte del 
‘500 tante famiglie potenti della penisola, da Milano alla Sicilia, in qualche modo 
collegate ai Gonzaga, e le loro strategie di potere nel quadro delle lotte di predominio 
europeo che al tempo trovarono il terreno di contesa bellica proprio nella nostra 
penisola.  Anche quando si affronta il cruciale nodo della Riforma l’intento, anche 
proclamato, è  «piuttosto» - scrive l’ Autrice - quello di «far emergere un ambiente in 
gran parte clandestino, e certo nicodemitico, ma che ebbe vincoli strettissimi con le 
vicende politiche italiane» (p. 13).  
In verità dall’Autrice - grossa studiosa del ‘500 ‘al femminile’ - ci si sarebbe aspettato 
nuova apertura e nuovi apporti critici sulla partecipazione della Signora di Fondi al 
movimento riformatore. Né l’una né gli altri. Si ha l’impressione di una certa 
renitenza o riserbo per le cose della riforma, che tratta in modo sbrigativo, evitando 
ogni discussione di dottrina, attenendosi in tutto a Firpo, dimenticando sostanzial-
mente il Bainton (al cui Donne della Riforma aveva peraltro fornito una Introduzione 
corposa e di grande interesse), boicottando anche la bibliografia più recente: ad 
esempio la “deludente” Russell viene citata tre volte in note che concernono aspetti 
solo mondani della vita della Gonzaga; e  peggio fa con Croce, autore di giudizi e 
studi penetranti sul valdesianesimo e la Gonzaga, e con Caponetto, considerati solo in 
poche noticine essenzialmente bibliografiche, di scarsa rilevanza per il discorso 
riformatore.  
Anche quando pare finalmente affrontare più radicalmente il tema religioso, come sul 
dialogo della Gonzaga con Valdés consegnato all’Alfabeto Cristiano, opera che 
definisce «sottile percorso non solo pedagogico ma anche psicologico, per guidare la 
gentildonna a conoscere e dominare gli “affetti” e gli “appetiti” dell’animo» (p.120),  
il discorso non è condotto fino in fondo, restando limitato al primo livello dell’attività 
formatrice del Valdés sulla sua allieva, perché improvvisamente esso ‘deraglia’ 
indugiando a lungo nella ricostruzione di un panorama della vita religiosa napoletana, 
focalizzando l’attenzione sull’arrivo dei frati teatini e delle loro istituzioni che per del 
tempo convissero con dottrina ed esponenti valdesiani, ed arrivando ad osservare la 
lenta e non sempre chiara penetrazione della rivolta luterana nelle diverse province 
italiche, in clima che l’A. percepisce spesso intriso di nicodemismo. La panoramica si 
allarga a macchia d’olio, e tra cautele, finzioni ed ipocriti giochi intellettuali privi di 
vera presa morale si va ad infilare l’occhio finanche su quanto avveniva entro i 
conventi che ospitavano giovani vedove e anziane gentildonne, magari strizzando 
l’occhio all’Alicarnasseo, insuperato calunniatore che farebbe invidia agli odierni 
cacciatori di gossip.  
In tutta questa parte vengono insomma a mancare o restano limitate a fugaci accenni 
quelle “formulazioni dogmatiche” che già Delio Cantimori nel classico Eretici italiani 
del Cinquecento collocava nelle attese e necessità più pressanti dei riformatori italiani.  
Di passo in passo anche la vita napoletana di Giulia Gonzaga torna a caratterizzarsi  di 
mondanità, rinnovata a vedere dell’A. nel suo palazzo a Napoli, fra feste, poesie, 
amori per l’astrologia, e finanche rinnovate strategie matrimoniali (andate fallite) che 
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avrebbero voluto l’ex signora di Fondi e Traetto impalmata fra gli altri da un altro 
vecchio, il cinquantanovenne vicerè don Pedro de Toledo.  
Di fronte a tutto ciò l’esperienza del contatto della Signora col valdesianesimo, e la 
vasta  sua attività di edizione e diffusione di testi del Valdés da lei ereditati, e la 
rischiosa attività svolta per la protezione ed assistenza morale e materiale di indagati 
dal Santo Ufficio o già in odore di eresia, e il fitto carteggio che tenne non solo con i 
potenti parenti ma anche con esponenti della Riforma ad ogni livello (Pole, Carne-
secchi, etc.), paiono ridimensionati o svuotati di reale valenza riformatrice. Cosicché a 
ragione, ma in virtù di questa particolare ricostruzione e ‘lettura’ della vicenda 
napoletana della Gonzaga,  l’A. può concludere che «Pochissime tracce sono rimaste, 
dunque, di un’ esperienza religiosa che fu certo profonda, ma cauta, anche se con 
un’ampia rete di relazioni e di complicità, un’attività sotterranea che Giulia svolse 
probabilmente fino agli ultimi anni di vita, parzialmente svelata dalle confessioni e 
dalle denunce di molti inquisiti anche negli anni successivi alla morte» (p. 150).  
L’interesse dell’A. in questa parte del corposo saggio va insomma più alla ricostru-
zione delle tante vicende, importanti e meno importanti, della penetrazione - o ai limiti 
della penetrazione - della Riforma in Italia, indagata in specie attraverso la 
partecipazione delle donne (tema cui aveva già dedicato precedenti studi), che non all’ 
approfondimento del ruolo svolto dalla Gonzaga. Della quale alla fine non si 
comprende con chiarezza il grado di reale coinvolgimento nel discorso riformatore.  
Un libro dunque ricco e complesso, fondato su un amplissimo spoglio della letteratura, 
ma soprattutto dei documenti d’archivio e degli epistolari, costituendo tanti punti 
fermi sulla parte più concreta e ‘mondana’ della vita della Gonzaga, che ci si mostra 
quindi omologa delle tante altre grandi signore del difficile secolo. E un libro che in 
modo ampiamente implicito, ma alla fine ben chiaro, svolge e conclude un tema, 
quello del fallimento di ogni tentativo di Riforma religiosa in Italia. Fallimento che 
Peyronel con insistito rigorismo tutto valdese ritrova nei caratteri di cautela e 
nicodemismo che attribuisce a quasi tutte le manifestazioni di apertura all’ evan-
gelismo o al luteranesimo, non salvando nemmeno l’adesione al valdesianesimo da 
parte della stessa Gonzaga, la quale invece se è vero che si impegnò alla difesa della 
sua libertà di espressione e comunicazione con uso sporadico di linguaggio cifrato o 
ricorrendo alle protezioni dei potenti parenti, mai però attenuò cautamente le sue 
convinzioni, mai abiurò nemmeno in parte il corpo dottrinario valdesiano.  
Certo anche qui si tratta di interpretazione, di valutazione storico-etica dettata dall’ 
intento in sé lodevole di fornire anche una chiave di lettura di una storia troppo 
importante perché resti limitata alle peraltro mai veramente ‘oggettive’ ed asettiche 
ricostruzioni. Casomai è da osservare che se pare legittima l’interpretazione morali-
stica della Peyronel, altrettanto legittima - in fondo neanche tanto distante dalle note 
valutazioni  dei Gobetti, o Carlo Rosselli o Cantimori che videro nel fallimento della 
Riforma in Italia l’origine della fiacchezza delle ‘virtù civili’ degli Italiani - può 
considerarsi anche quella di Benedetto Croce. Questi nelle esigenze razionali e di etica 
disinteressata che sottendono la nuova fede che Valdès nell’Alfabeto rappresenta in 
modo pienamente convincente alla sua allieva, percepì la prima manifestazione (certo 
assieme alle proposizioni di un Erasmo o dello stesso Lutero o di Pico, Pomponazzi, 
etc.) dello spirito moderno, in particolare della formidabile discriminante etica 
costituita dalla ‘categorica’ morale che sarà kantiana. Peccato però che l’intuizione 
crociana non trovi spazio in questo importante saggio.  
                                                                          Antonio  Di Fazio 
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       Antonio  Polselli, Latina bene culturale, Città Nuova,  Roma 2012 
  Antonio Polselli non è nato a Latina ma in questa città vive dagli anni ’70, lavorando 
prima come insegnante poi come dirigente scolastico ed esercitando  l’ attività di 
giornalista, promotore culturale e scrittore. 
A Latina si è ungarettianamente “conosciuto” frequentando i circoli culturali degli 
anni ’60. Non è difficile riconoscerlo tra il gruppo di studenti universitari di cui parla 
nel libro, studenti che venivano nel capoluogo “da Priverno per consultare libri, avere 
indicazioni bibliografiche o per incontrare il prof. Luigi Piccaro ed altri amici 
fondatori del circolo di cultura Giovanni Verga” sorto presso la libreria Raimondo, la 
prima libreria di Latina, divenuta il salotto culturale della città grazie all’impegno ed 
alla passione per i libri e la cultura di Ignazio Raimondo. 
Avendo scelto Latina come sua città di adozione, le ha voluto dedicare un’opera con 
l’intento di “fornire una chiave di lettura informativa ed interpretativa di Latina, 
considerata un bene culturale da conoscere, apprezzare ed amare”, nella consapevo-
lezza che, solo tutelandone la memoria storica, si possa contribuire a sviluppare nelle 
giovani generazioni  il senso di appartenenza. 
L’opera di Polselli, tuttavia, risulta molto di più di un semplice “atto d’amore”  di un 
intellettuale nei confronti della sua città: è, infatti, un prezioso compendio, serio, bene 
documentato ed ottimamente costruito, di quanto negli anni, altri studiosi hanno 
scritto per raccontarne la storia, le caratteristiche ambientali, socio-economiche e 
culturali, dalla preistoria ai giorni nostri. 
 La documentazione che ha costituito la base della ricostruzione, riportata con 
scrupolosa precisione nella bibliografia, è ampia ed accurata: è formata dai più 
importanti scritti di letterati, storici, giornalisti e critici d’arte che, nel tempo, hanno 
avuto modo di occuparsi della nostra città e del suo territorio. 
Il libro riordina i dati forniti dalle monografie nella ricostruzione  di una vicenda 
storica di cui si coglie la complessità, facendo risaltare i problemi che hanno 
caratterizzato il territorio sia nel passato più remoto sia in quello più recente. Risulta 
apprezzabile lo sforzo di imparzialità e obiettività che tuttavia non si traduce in un 
atteggiamento asettico:  l’autore, infatti, esamina il territorio inquadrandolo in una 
dimensione molto ampia ed articolata,  testimoniata dalle quattro sezioni di cui si 
compone (1.La Memoria: storia di un territorio, 2. Storia del recente passato: 
Littoria, 3.Latina: città moderna, 4.Personaggi e protagonisti della città)  rivelando 
un punto di vista personale, evidente nei due nuclei tematici costituiti da:  
   - il paesaggio e le sue trasformazioni;  
   - l’azione degli uomini che, da sempre, hanno determinato un “incrocio di culture”, 
considerato una preziosa ricchezza, ieri come oggi. 
Il paesaggio è senza ombra di dubbio, il vero protagonista del libro: bello ed ostile, 
caratterizzato dal suo genius loci, l’acqua, fonte di vita sin dalla preistoria sia per 
coloro che riuscivano a vivere nella zona in forma stanziale sia per i transumanti che 
“in palude” trascorrevano alcuni mesi l’anno. Un paesaggio dal fascino irresistibile 
mantenuto anche nelle profonde trasformazioni determinate dagli interventi di 
bonifica che si sono succeduti nei secoli. Paesaggio che ha ispirato molti pittori ai 
quali è dedicata un’ampia ed originale sezione del libro a cominciare dai “pittori della 
palude” (Sartorio, Cambellotti, Coleman…) fino agli artisti che hanno ritratto le 
vedute delle città nuove (Bonetti, Saltarin, Ban, Addis Pugliese….) in opere analizzate 
con appassionata sensibilità. Un paesaggio, quello della palude, che costituiva una 
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delle più ricche e straordinarie risorse faunistiche e floreali d’Italia, che non  è stato 
ritratto solo dai pittori ma ha ispirato poeti, scrittori e viaggiatori  del mondo antico, 
moderno e contemporaneo ed anche una sostanziosa produzione filmica di cui si dà 
conto dal celebre  Cielo sulla palude del 1947 ai film più recenti. 
Il paesaggio domina ancora nella sezione riservata al periodo contemporaneo quando 
si descrivono le trasformazioni della città  di Latina, attraverso l’esame dei  piani 
regolatori, della difficoltà della difesa del suo patrimonio architettonico così 
seriamente compromesso dalla speculazione edilizia a partire dagli anni ’60 e si 
condivide l’opinione , avanzata da urbanisti ed intellettuali , che Latina torni  ad essere 
una “città d’acqua” con un’attenzione ammirata nei confronti del progetto Pianura 
blu,  ideato dall’ ”officina Pennacchi” in collaborazione con il POMOS e la camera di 
commercio di Latina. 
 Gli uomini che hanno popolato il territorio costituiscono l’altro nucleo tematico del 
libro: l’attenzione dell’autore, sotto questo aspetto, è attratta dai risvolti di sofferenza 
che determinava, sin dalle epoche più antiche, la vita in palude. Vita ricostruita nella 
quotidianità sia degli stanziali sia di coloro che, per il fenomeno della transumanza,  vi 
sostavano solo per alcuni mesi  all’anno. Nell’esaminare l’attività dei “paludari”, con 
rara maestria l’autore fa risaltare la vivacità della vita in palude, variegata anche se 
dominata soprattutto dalla pesca, ma mai facile, con risvolti drammatici per 
l’imperversare della malaria. 
Tra gli abitanti della palude, i più diseredati erano i guitti dei quali si descrive la vita 
fatta di povertà e di stenti: ad essi, tra il 1904 e il 1910, venne diretta l’azione di un 
gruppo di intellettuali romani, sollecitati dal malariologo Angelo Celli. Convinto che 
solo l’istruzione potesse risolvere il problema della malaria, Celli con sua moglie 
Anna, gli scrittori Giovanni Cena, Sibilla Aleramo, il pittore Duilio Cambellotti e il 
maestro Marcucci, organizzò  le prime scuole rurali della palude, sul modello di quelle 
che l’amministrazione del sindaco di Roma, Nathan, andava diffondendo nella 
campagna romana. La vicenda  delle scuole rurali nell’Agro Pontino è tratteggiata 
dall’autore con la competenza e la delicatezza dell’uomo di scuola che osserva con 
commozione la fase pionieristica di Casal delle Palme e delle altre scuole, nella 
consapevolezza che il riscatto dei poveri passa solo attraverso la scuola.  
  L’incrocio di culture tra paludari e transumanti, provenienti dai vicini monti ma 
anche dal frusinate, una  costante sia dell’epoca antica sia dell’epoca moderna, è stato 
accentuato dall’appoderamento dopo la bonifica con l’avvento dei coloni  dal Veneto 
e dall’Emilia e si è rivelato una ricchezza per il territorio anche se, in una fase iniziale, 
è stato fonte di risentimenti e conflitti. È significativa a tal proposito la citazione da 
Corrado Alvaro relativa agli uomini delle lestre (per i quali si evidenzia la necessità di 
ricordarli con una istituzione museale) che si sentirono “cacciati” dall’arrivo dei 
coloni, sia il riferimento alle reazioni da parte degli abitanti dei paesi dei monti Lepini 
all’assegnazione dei poderi a Veneti e Ferraresi così bene riassunte nell’affermazione 
del sindaco di Sezze, Alessandro Di Trapano  “…a scavare i canali erano stati i 
montanari… quando sono arrivati loro [i coloni, n.d.a] la bonifica era già fatta… 
erano fatte  le case coloniche, erano fatti i canali, era fatta l’idrovora di Mazzocchio e 
quindi era già fatto tutto”. Risentimento dovuto soprattutto al fatto che gli abitanti dei 
monti Lepini erano stati esclusi dall’assegnazione dei poderi, causando difficoltà nei 
rapporti di convivenza tra i “cispadani” e i “marocchini”.  
Ciononostante, le popolazioni si sono amalgamate e sono state in grado di assorbire le 
successive immigrazioni (dall’Istria, dall’Italia meridionale durante la fase dell’ indu-
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strializzazione, dalla  Tunisia e dalla Libia e, attualmente, dai paesi non comunitari), 
creando una realtà unica nel panorama italiano. 
Nell’ultima parte del libro vengono ricordati gli uomini che, in varia misura, hanno 
contribuito alla crescita della nostra città: sindaci  ed intellettuali protagonisti della 
vita sociale e culturale di Latina dal dopoguerra in poi. Il libro ha una configurazione 
gradevole  ed accattivante, sia per il progetto grafico di Fabio D’Achille, sia per il 
corredo fotografico, curato da fotografo Paolo Petrignani. 
Un cenno meritano le modalità della narrazione. Essa, infatti, sembra avere il sapore 
del racconto didattico fatto di pause e ripetizioni. Le pause, impiegate per le citazioni 
tratte dalle opere più significative sul territorio dall’antichità ai giorni nostri, danno 
l’impressione di un insegnante-narratore che voglia, per alcuni momenti , mettersi in 
disparte e lasciare la parola ad altri scrittori considerati più autorevoli. Il risultato è 
decisamente notevole sia  sul piano narrativo sia su quello informativo nella misura in 
cui Polselli riesce a darci una preziosa antologia degli scritti più importanti sulle 
tematiche trattate. 
Le ripetizioni  invece si riferiscono soprattutto alla vita nella palude prima della 
bonifica e sembrano riprodurre oltre che la narrazione didattica, quella di tipo 
familiare, la narrazione  cioè di chi racconta una storia importante e, ogni tanto, si 
ripete o riassume quelli che ritiene i dati più rilevanti, con l’esclusivo intento di 
fissarli bene nella memoria di chi ascolta. Dati che si riferiscono alla vita in palude ed 
alle origini di Latina-Littoria, nella convinzione che nella nostra città si sia attuata una 
sorta di laboratorio, unico nel suo genere, per l’integrazione degli abitanti. Integra-
zione considerata quasi una “vocazione” sin dall’epoca antica (le vicende della città di 
Satricum  hanno un che di simbolico) e proseguita fino ai giorni nostri con un’intensa 
immigrazione che ha accentuato sempre più l’aspetto di Latina come luogo 
privilegiato di “incrocio di culture”. 
Un’opera, questa di Antonio Polselli, di cui la nostra città aveva bisogno; sino ad ora, 
infatti, erano state pubblicate solo delle monografie legate  al periodo antico,  alla 
palude ed ai vari tentativi di bonifica, alla bonifica integrale, alla fondazione della 
prima città nuova, al periodo della II guerra mondiale, allo  sviluppo economico,  alla 
storia dei partiti politici nel dopoguerra;  si sentiva l’esigenza di un’opera di sintesi 
che potesse essere letta  in vari modi,  in quanto le varie parti hanno una loro 
autonomia. Sicuramente è un ottimo testo di consultazione  anche per gli ampi 
riferimenti bibliografici che possono essere considerati come stimolo alla conoscenza 
o all’approfondimento.  
                                                                                                 Sparta Tosti 
 
 
 
 
Annibale Folchi, Agro pontino. Nelle corti dell'ONC, ed. D’Arco, Formia 
2013 
    In questa nuova fatica Annibale Folchi condensa alcune notizie già apparse nei 
nove libri precedenti, alle quali aggiunge però nuovi argomenti di grande interesse, 
che gettano luce sui protagonisti della storia, i coloni, che «docili e pazienti, vissero in 
una sorta di riserva protetta, restando però i paria, gli ultimi della società del fascio 
littorio» (p. 7) 
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L'Autore ha voluto rappresentare la vita quotidiana dei coloni nell'Agro pontino,  
come venne organizzata nelle corti di tante famiglie nelle terre redente della bonifica, 
presentate ed offerte loro come la terra promessa. Ha inoltre messo in rilievo «le 
difficoltà di vivere in famiglie composite nell'alternarsi delle stagioni e nell' 
avvicendarsi delle coltivazioni; le relazioni con i vicini di podere, i rapporti con 
l'Opera nazionale combattenti, padrona della terra e poi le relazioni col borgo, dove si 
andava in chiesa, al Dopolavoro e alla sezione del partito» (p. 8). 
L'Autore ha tratto le notizie dai documenti che ha consultato, provenienti da diverse 
fonti: l'Archivio Centrale dello Stato, l'Archivio di Stato di Latina, l'Archivio di Stato 
di Treviso, l'archivio del Tribunale e della Pretura di Littoria, con cui ebbero a che 
fare non pochi coloni della prima leva, spesso ingiustamente sospettati e poi 
scagionati. 
Interessanti risultano le manovre politiche che precedettero quelle avviate dal 
fascismo, con tanto di espedienti e gaffes commesse da vari settori del potere pubblico 
e privato, nel cercare di trarre vantaggio dai piani di bonifica. 
Altro capitolo appassionante è quello dedicato all'isola di Ventotene e al penitenziario 
di S. Stefano, dove l'autore narra le vicende legate ai cambi di provincia, alle morti 
misteriose, ad evasioni e insurrezioni. 
Nell'Introduzione al libro Folchi annota come le vicende dei coloni non vennero 
tramandate attraverso scritti che documentassero la loro vita quotidiana. «Non usarono 
la scrittura per trasmetterci le loro testimonianze sulla prima esperienza nel podere, sul 
lavoro.... Osservarono e vissero in silenzio com'era nella tradizione degli emigranti. 
Per semplicità, umiltà, prudenza, timidezza. ... Il silenzio dei coloni si è prolungato 
anche negli anni successivi in questa terra nella quale, da altri, le parole furono 
ripetutamente pronunciate... amplificate per catturare e incantare la folla...». 
L'Autore precisa infine che «questo libro non mira a definire quel particolare 
momento storico in Agro pontino, da molti ritenuto ancora oggi l'opera somma del 
fascismo, ma a fornire materiali che, ancorchè minuti, possono aiutarci ad interpretare, 
comprendere e meglio giudicare. A verificare se davvero, su queste terre, messe al 
riparo dalle acque e prosciugate, si stabilirono dei giganti, come suggestivamente si 
disse in passato dei pionieri ed ora dei coloni» (pp. 9-10).  
Giustamente Folchi ha rilevato con amarezza che nessun monumento è stato eretto ai 
coloni, benchè il loro lavoro sia ben visibile nei terreni dissodati e coltivati, che 
rappresentano quanto di meglio sia stato speso per valorizzare il nostro territorio. 
Personalmente aggiungo che le donne colone avrebbero avuto una ragione in più per 
meritarlo: hanno speso fatiche immani per assicurare sostentamento alle famiglie, 
impegnandosi nei lavori domestici, nelle cure degli anziani, dei bambini, dei malati. 
Non solo: esse hanno affiancato gli uomini nei lavori agricoli e li hanno sostituiti 
completamente quando essi furono richiamati nelle guerre che si susseguirono negli 
anni trenta e quaranta. 
Tali notizie sono emerse non da documenti scritti, ma solo da fonti orali, grazie alle 
testimonianze offerte dalle donne venete e ferraresi che hanno infranto il muro del 
silenzio che gravava da anni sulla condizione di sacrifici vissuta da questi coloni. 

                                                         Cristina Rossetti 
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Dario Petti, La Palude rossa. La vita del prof. Temistocle Velletri (1868-
1940) primo sindaco socialista di Sezze e pioniere del socialismo lepino, An-
nales, Roma 2012, p.200. 
   Nell’ex  salone del dopolavoro fascista a Latina, sabato 2 febbraio 2013, la prof.ssa 
Anna Maria  Tomassini del centro studi Angelo Tomassini ha presentato “ La palude 
rossa” di Dario Petti, un saggio storico  che ricostruisce la vita politica del prof. Temi-
stocle Velletri ma in realtà ricorda ai cittadini pontini gli orientamenti politici, l’ attivi-
tà economica, i risultati elettorali degli abitanti della “Palude rossa” cioè dei Comuni 
che si affacciano sulla palude pontina, ancora  prima dell’avvento del fascismo e della 
bonifica. A ricordare il primo Sindaco socialista di Sezze di allora è stato il Sindaco 
del Partito democratico di oggi: avv. Andrea Campoli ed  altri numerosi interventi del 
pubblico presente in sala. 
Il libro parte dagli studi scolastici di Temistocle, sussidiati dal fondo “Pacifici-De 
Magistris” prima a Sezze e poi a Faenza nel cui collegio dei salesiani arrivò, ancora 
ragazzino di 9 anni, Benito Mussolini. Ancora studente Temistocle Velletri sposò una 
ragazza del luogo  che gli regalò il figlio Carlo e nello stesso anno superò l’esame di 
maturità classica. Si iscrisse alla Facoltà di Lettere e Filosofia. Frequentava il terzo 
anno dell’Università di Roma, quando venne chiamato al Regio ginnasio di Sezze 
“Pacifici-De Magistris” a sostituire un insegnante deceduto. Era il 1898, anno difficile 
con gravi tensioni sociali in tutta Italia.   
Il saggio di Petti descrive la scalata sociale del giovane Velletri ”affermandosi come 
famiglia influente del paese” e il primo impegno politico-sociale di Temistocle quan-
do nel 1901 fu tra i promotori, a Roma, dell’associazione nazionale fra gli insegnanti 
delle regie scuole secondarie classiche  perché, come socialista, vedeva “ nell’ istru-
zione pubblica uno strumento fondamentale per l’emancipazione delle classi popolari” 
(p.36). Temistocle riteneva necessaria la divulgazione tra le masse contadine di  un 
socialismo classista, anticlericale e rivoluzionario  per cui divenne uno dei fondatori 
delle Lega dei contadini di Sezze che raggiunse il 4 agosto 1912, giorno d’ inaugura-
zione, mille iscritti. L’associazione contadina rappresentò “un evento mitico poiché da 
quel momento sarebbe cambiata la storia politica di Sezze” (p.49) con l’affermazione 
dei nuovi patti per i lavori della terra che prevedevano non più la divisione del raccol-
to a metà bensì 1/3 al proprietario e 2/3 al contadino. Quattro giorni dopo la festa d’ 
inaugurazione della Lega, iniziò il primo sciopero per i lavori di pala e zappa: i brac-
cianti si rifiutarono in blocco di lavorare la terra alle vecchie tariffe ed i proprietari, 
per reazione, chiamarono la manodopera dei paesi vicini. (p.58) 
Il prof. Velletri veniva considerato  come il principale esponente socialista dell’Agro 
pontino. Secondo i rapporti degli organi di polizia  e l’opinione dei rappresentanti po-
litici dei partiti governativi, “i mille contadini setini organizzati in Lega e l’azione 
contagiosa che questi hanno prodotto nei paesi limitrofi, rappresentò una seria minac-
cia agli equilibri elettorali del collegio elettorale della città” (p. 63).   
L’attività culturale del prof. Velletri e della nuova sua moglie Clementina Caligaris 
ruppe i secolari rapporti socio-politici del paese per cui cominciarono  le inchieste di-
sciplinari nella sua scuola sollecitate dai rappresentanti politici dei partiti governativi 
sostenuti dalla stampa legata agli agrari.  
Il dott. Petti descrive ed analizza, con scrupolosa precisione, i cambiamenti dei risulta-
ti elettorali che si verificarono quando, nel 1912, venne approvata la nuova legge elet-
torale che concedeva il diritto di voto a tutti i cittadini di sesso maschile che avevano 
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compiuto i 30 anni di età, anche senza titolo di studio, e gli scontri elettorali tra il so-
cialista Guarnieri Ventimiglia e il deputato uscente governativo Dante Verroni. Anche 
il prof. Velletri partecipò alle elezioni comunali del 1913 a Sezze:  fu eletto consiglie-
re di minoranza ma parteciperà alla sola seduta inaugurale lasciando il compito di con-
durre l’opposizione ai suoi compagni di lista. 
Il suo impegno per l’ elevazione socio-culturale della classe contadina cominciò a far 
emergere una nuova classe dirigente locale: per la prima volta si erano candidati nella 
lista socialista di Sezze 11 contadini mentre a Maenza, per la prima volta, venne eletto 
Sindaco il socialista Rocco Taggi, calzolaio e bracciante, Presidente della locale Lega 
contadina. Era il primo sindaco contadino dell’Agro pontino.  
Alle successive elezioni comunale di Sezze del 26 ottobre 1920 i contadini  rappre-
sentavano il 50% dei consiglieri .  Lo stesso prof. Velletri fu eletto Sindaco con 26 vo-
ti su 27 consiglieri comunali. Fu votato quindi anche dai consiglieri di minoranza. La 
nuova amministrazione comunale tra i primi atti che adottò  fu la tassazione dei “ceti 
benestanti affinché contribuissero in maniera congrua alle spese pubbliche ed a cedere 
locali sfitti o disponibili a chi aveva bisogno di alloggio” (p. 130) 
I socialisti aumentarono il loro consenso potendo contare su una forza elettorale note-
vole in tutti i comuni della ”palude rossa”: 4 consiglieri provinciali, 8 sindaci su 15, 
150 consiglieri comunali, 6 circoli giovanili, Leghe dei contadini in tutti i comuni, una 
Lega femminile (p. 131). 
La nascita del Pci e le scissioni socialiste a livello nazionale lasciarono conseguenze 
negative anche a Sezze con lo scioglimento dell’amministrazione comunale socialista, 
presieduta dal prof. Velletri, da parte del Ministero degli interni. Le nuove elezioni 
comunali del 23 aprile 1922 assegnarono il 68,6% ai socialisti e il prof. Velletri fu e-
letto di nuovo Sindaco.  Sei mesi dopo ci sarà la marcia su Roma dei fascisti. Infatti il 
prof. Velletri e la moglie Clementina Caligaris (insegnante, attivista politica e perse-
guitata quanto il marito), dopo una parata di fascisti, armati di manganelli, per le vie 
del paese furono costretti ad abbandonare il loro comune. Scortati da 50 carabinieri  
fino alla stazione ferroviaria di Sezze,  si recarono a Roma ed in seguito trasferiti  nel 
ginnasio di Velletri lui e al comune di Leprignano lei. Non torneranno più a Sezze. 
I raid fascisti aumentarono colpendo anche altri comuni con devastazioni delle sezioni 
socialiste e delle Camere del Lavoro. Anche l’abitazione del prof. Velletri, nel centro 
storico di Sezze, fu devastata. 
Il seme della giustizia sociale diffuso dal prof Velletri non fu dimenticato dai contadi-
ni che in pieno regime fascista e per reagire alle loro prepotenze ed abusi, il 17 giugno 
1923  svolsero  una clamorosa manifestazione “di carattere social comunista” per le 
vie della città con canti e grida contro il Re e Mussolini. I contadini circondarono ed 
assalirono la Caserma dei carabinieri dove si erano rifugiati alcuni fascisti inseguiti da 
loro ricercati. La calma ritornò solo a tarda sera con l’arrivo di 100 carabinieri da Ro-
ma che arrestarono 41 manifestanti e portarono al processo 65 persone di cui 32 rima-
sero in carcere per un mese. 
Anche il prof. Velletri non venne lasciato in pace: dal ginnasio di Velletri fu trasferito 
a Matera ma anche qui venne ritenuto “attivo e pericoloso propagandista” per cui il 
Ministro dell’interno propose al Ministro della  Pubblica Istruzione  Gentile un nuovo 
trasferimento in una città dove “la sua attività politica non possa trovare terreno favo-
revole alla propaganda”. Il ministro Gentile non ritenne necessario trasferire il prof. 
Velletri perché ”le idee politiche del detto professore non turbano il sereno esercizio 
della sua funzione di insegnante ed educatore” (p.165). 



 116 

Il prof. Velletri terminò la sua carriera di insegnante, dopo un ulteriore trasferimento 
forzoso, al ginnasio di Fabriano in provincia di Ancona fino a quando, nel 1930, tornò 
da pensionato a Velletri, dove morì sotto il regime fascista, “nell’indifferenza dell’ 
opinione pubblica “ (175). 
Con questo volume Dario Petti amplia la ricostruzione dei personaggi politici dell’ 
agro pontino (S. Spaccatrosi, A. D’Alessio entrambi del PCI, G. Bernardini  del PSI) e 
l’attività politica dei partiti (Il PCI, il PSI, il PRI). Questo lavoro consente ai lettori di 
capire perché tanti abitanti dei comuni della ”Palude rossa” siano rimasti fedeli, nel 
tempo, a quell’ideale socialista di uguaglianza e giustizia sociale per i quali avevano 
lottato e sofferto i contadini ed i braccianti di quei paesi. 
                                                                                        Giovanni Tasciotti 
 
 
 
 
  Anna Laura Sanfilippo, Pane, amore e politica, Ediesse ed., Roma 2013  
   Il deposito nell’Archivio Storico di Latina delle carte della locale Federazione del 
PCI, avvenuto alcuni anni fa, ha favorito prontamente la ricerca storica non solo 
ovviamente sul PCI stesso ma anche su altri temi concernenti la vita politica e sociale 
della provincia pontina, dal secondo dopoguerra. Questo saggio della Sanfilippo porta 
come sottotitolo ‘Le comuniste in provincia di Latina dopo la Liberazione’ 
segnandone subito i confini, ristretti fra il 1944 e il 1956. È questo, si sa, il periodo più 
avaro di partecipazione femminile alla lotta politica, e avaro particolarmente nella 
fascistissima provincia pontina; e la ricerca - realizzata non solo negli archivi e nella 
non vasta bibliografia del settore, ma anche attraverso le numerose interviste - sa con 
chiarezza ed onestà ritrovarne le numerose cause: che sono di mentalità e 
sociologiche, come facilmente si comprende, ma anche interne al movi-mento politico 
e alla stessa concezione togliattiana, che trascorrevano dagli autentici pregiudizi 
antifemministi comuni a tutti gli Italiani dell’epoca, fino alla concezione - promossa e 
perseguita da Togliatti - della partecipazione ma nella ‘separazione’ delle donne alla 
vita politica e di partito, per cui furono aperti e in qualche misura gestiti spazi propri 
ed esclusivi come l’Unione Donne Italiane (UDI).  
In questo clima chiaramente le nostre donne non furono in grado, se non in modi 
riservati e quasi invisibili, di produrre autentica e cosciente partecipazione, non solo 
alla difficilissima fase della resistenza in provincia di Latina, ma anche alle lotte degli 
anni della ricostruzione. Esse mostravano di certo tutt’intero il ritardo sociale e 
culturale che le legava ancora totalmente al marito, alla casa e alla famiglia, ma 
scontavano in realtà l’ancor più grave ritardo dell’universo maschile, anche 
progressista e ‘rivoluzionario’, nel confronti della donna e della sua emancipazione. 
Tant’è che molti compagni iscrivevano al partito le proprie mogli, anche a loro 
insaputa, comunque tenendole disinformate e lontane dalla vita di sezione. 
Un momento significativo fu non solo per le donne ma per tutta la sinistra la disfatta 
del fronte popolare del 18 aprile ’48, disfatta pesante in particolare nella nostra 
provincia. Ancora più doloroso per le ‘compagne’ fu l’accusa ingenerosa che contro la 
loro scarsa partecipazione si levò nell’esecutivo provinciale del PCI svoltosi il 25 
aprile. Per l’autrice molto incise su tali incomprensioni la “difficile strutturazione del 
partito nuovo” (p.70) togliattiano, cosa che ricevette conferma nelle elezioni 
amministrative che allora si tennero a Roccasecca dei Volsci, SS. Cosma e Damiano, 
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Castelforte, Sezze e Priverno, nelle quali nessuna donna fu candidata nelle liste 
comuniste. Per Laura Masella, la dirigente comunista itrana moglie di Mario Berti, 
«non se ne parlava proprio…», forse perché  la partecipazione al Consiglio comunale 
non appariva allora così importante, e forse anche perché, chiarisce Masella, «questi 
Consigli Comunali andavano a finire alle 3, 4 del mattino. Per una donna era 
difficile…» (p. 71). 
    Furono quelli gli anni più difficili per la sinistra comunista, ma anche socialista, che 
nel corso di poco più di un anno, dopo la bruciante sconfitta del fronte popolare e le 
dure polemiche successive, vennero colpite subito dall’ attentato a Togliatti nel luglio 
e l’anno dopo (l’1 luglio) dalla scomunica che papa Pacelli comminò ai militanti dei 
partiti marxisti.  
E correttamente dunque il discorso della Sanfilippo si dipana come su due piani, 
perché le specifiche analisi e relative valutazioni di storia locale sempre sono inserite 
ed intrecciate con essenziali indicazioni concernenti il quadro generale della lotta 
politica che in quegli anni decisivi si svolse in Italia, ma anche in ambito provinciale 
con la costante osservazione delle vicende dell’UDI e della federazione PCI di Latina.  
È però da rilevare che proprio l’intreccio nei due sensi (nazionale e provinciale) non 
sempre pare coerente, soprattutto non sempre precise e corrette appaiono le 
valutazioni concernenti il livello della lotta politica nazionale, in particolare del PCI e 
al suo interno. Così è - solo per una rapida esemplificazione - per la questione del 
rapporto fra partito e religione, che esplode dopo la scomunica comminata da Pio XII 
nel luglio del’49, dando luogo ad un vasto dibattito che per l’A. si risolve 
nell’affermazione che «per il PCI era assolutamente conciliabile l’idea comunista e 
cattolica» (p.73), avallando l’affermazione apodittica con la citazione di un docu-
mento propagandistico comunista composto per le cruciali elezioni (e referendum 
istituzionale) del ’46! Così è anche per l’altro momento difficile di crisi interna-
zionale che dappertutto registrò forti riflessi nelle situazioni locali, quello della rivolta 
d’Ungheria del ’56. La nostra d’emblée la riduce a questa sintesi: «a novembre, le 
truppe sovietiche entrarono in Ungheria per reprimere una rivoluzione democratica e 
popolare» (p. 163)! Affermazioni che poco hanno della essenziale cautela storiogra-
fica. 
L’A. comunque si impegna seriamente a leggere anche nelle pieghe psicologiche e 
culturali ciò che limitava la lotta delle donne, evidenziando con coraggio certe remore  
presenti nelle stesse donne e finanche in protagoniste come la Masella. E opportu-
namente si sofferma sul grave sconcerto che arrecò loro la scomunica comminata da 
Papa Macelli: se infatti Laura Masella «scelse di sposarsi  al comune e di non 
battezzare i figli» (p. 72), altre - basti ricordare il caso doloroso della terracinese 
Teresa Donati - patirono profondo turbamento e sconforto. Molte altre donne 
ribadirono la conciliabilità del sentimento religioso e l’adesione al PCI.  
Se scontava l’incomprensione da parte dei ‘compagni’, anche mariti, però la lotta per 
l’emancipazione delle donne pontine nel periodo si mantenne viva e reattiva, non 
venendo meno soprattutto nei momenti decisivi della lotta nelle campagne o a difesa 
del lavoro e della democrazia. Delle svolte in molti sensi parvero delinearsi nel III e 
IV Congresso provinciale del PCI (16 dicembre 1950 il primo,  30-31 gennaio ’54 il 
secondo), che dettero avvio il primo ad una nuova serie di lotte che si esaltarono negli 
scioperi “alla riversa” ndegli anni 1951-52 in zone contadine quali Sezze, Priverno e 
Roccagorga, e il secondo al dibattito serrato e difficile per il ‘partito nuovo’ e 
soprattutto per la via italiana al socialiamo, che riprenderà vigore dopo la denuncia 
dei crimini di Stalin ad opera di Chruscev nel XX Congresso del PCUS (febbraio ’56).  
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Dopo la fiammata iniziale, ancora in queste occasioni la deprimente condizione presto 
torna ad allontanare le donne dalla vita politica, cosa che viene evidenziata 
chiaramente dagli elenchi delle iscritte, di cui l’A. ci fornisce sempre utile docu-
mentazione.  
Comunque già l’ampia e decisa partecipazione agli scioperi ‘al contrario’ o altri 
momenti di lotta nelle campagne documentate da Sanfilippo dimostrano che il vero 
terreno della reale emancipazione ed integrazione delle donne pontine era non quello 
dello schieramento o dell’impegno elettorale per un partito della sinistra, in particolare 
per il  PCI, ma quello reale della lotta per la democrazia, contro il carovita e per la 
conquista e difesa dei diritti sociali e sindacali. E se altre fonti (quelle ad esempio cui 
fa cenno Giovanni Tasciotti nel suo saggio che appare proprio in questo fascicolo di 
‘Annali’) ci consegnano un quadro meno deprimente della partecipazione delle donne 
alla vita pubblica e alle lotte di piazza, forse esiste un problema di critica delle fonti 
riconducibili al PCI che l’A. non affronta. 
Nel denso saggio, opportunamente condotto non solo con i tradizionali  strumenti 
storiografici (documenti, letteratura, archivi, etc.) ma anche con accorto approccio 
antropologico (interviste di donne protagoniste), emergono comunque con chiarezza  
un clima socio-politico complesso che poco favorì nella provincia pontina l’apertura 
alla modernizzazione, e delle figure femminili di grande spessore e valenza quali la 
Masella, la Donati, la Peluso, senza dimenticare la poetessa corese Adele Ricci (la cui 
figura sensibile ed appassionata meriterebbe forse uno studio a parte). 
                                                                                 Antonio  Di Fazio 
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